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A GHI LEGGE; 

* Arte Ael hen morire riefce 
Così difìcii^ » che quando an* 
che mi^linja di volte fi re-- 
plicajfe 9 femfre fariavi che 
imparare • P/« affai vi vuo-^ 
le a faper morire , che a 
vivere . Al nafcer sì % che hajìa nna fola 
iezzione-t ma non peir^ imparare a morir e* 
Nè tr over affi 9 che alcuno fia nato due vol- 
te ; ma bensì due volte morto 9 come di ha— 
zaì‘0 9 e di tanti altri ri fuf citati offèrva 
S, Agojìino ; Ut fjomo (èmel nafci , 8 c bis 
mori difceret . Trnttafi di combattere coi 
Demonio , Tutti gli àffalti fon da temer ji^ 

, nia come fcher zi in riguardo a quegli ul- 
timi : Iniìdiaberis caIca»eo ejus , dìjfe Dio 
al ferpente , ideft fini ejus , quia finem 
expeótat Diaboins 9 aggiunfe il Tojìato m 
Cri fio gridando fpirò : Clamans voce ma- 
gna 9 per horror demonio in quell' atto 
^ comparfogli come vogliono molti ^ già preve- 

* nutolo nei Diferto dove recefiìt ab eo ufque 
ad tempns Crucis 9 come interpretò S. Am- 
brogio, 
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V mi renderanno fcu» 

Jabi/e'yfe ho tntraprejo un* Argomento % 
intorno a cui già tanti altri % e tanto lode^ 
^^olmente anno fcritto ; mentre la eJlremU 
tà del hi fogno^ e fa difficoltà nel f occorrerlo 
non rtcufano la moltiplidth , ed anche il re- 
plicare dello fiejjò rimedio . E* povero , e 
nudo j perchè la morte 9 come che predatrìr 

^ o r ornamenti I e per- 

ciòjifa vedere fpoìpata , ^ nuda. ' ‘ 

Il titolo di Minijìro degp Infermi^ che 
fronte 9 non è tanto proprio della ' 
fnia Keh^ione , che anche mlfia di chiun- 
^ue o per officio ^o per carità fi efercita in 
quejìo Angelico Minifiero all'aiuto de^Mori- “ 
tondi . J^e IO ho pretefo di rijiringer lo a noi 
j f^fiderlo a tutti commune. 

Io l ho divi fi in due Far ti. Ne Ha prima fi 
dimofiral eccellenza dellfinfiituto^tanto nel- 
la vocazione^che nell' objettoy e ne' reauifiti, 
òiponanoalcuni ricordi per efir citar quejf 
ftfftcìo con profitto ^ e fi accennano motivi 
pr indurrei Infermo ad un felice paffaggìo. 

E fi quefiifimbraffero f or fi troppo Mffcili.^ 

^ ^ /pia in ar^trio del prudente 

Minifirodi fce gliere quel tanto 9 cne giudi- 
cherà più cvnvenirfi al tempo 9 al luogo 9 al- 
lo fiato 9 e condizion dell Infermo 9 in quel- 
la guija^ch' il Medico nellamoItipHcità de' 
rimedjfi vai di que' fili , che fiima pià ' 

^dTmoXì ^ per la contingènza 

La feconda Parte fi riduce all' atto prat- 
ico 



r 

fico Ai ajjìflere al morihonAo 9 col modo di 
ammìnìjìrare i Sacramenti , e con altre Ai^ 
vote Orazioni, particolarywnte fopra la Paf^ 
Jione di Crifto Signor nojìro^ed altre Preci fa- 
lite a legperji 9 e molto valevoli in quelP 
ejhremotifogno. 

Nel rimanente poi t^’attandofi qui di do* 
lori 9 d'affanni 9 di agonie , tutti oh jet ti di 
cómpajjìone , riufcird più fàcile n chi leg- 
ge il compatire all'Autore , il quale a tut-* 
*-ti prega un viver felice in modo, che fm^ 
t amente morendotsternamente fi viva a Dìo» 
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APPROBATIO 

R. P. Proyincialis. 

i 

E GoTubfcriptus CJeric. Reg.Miniftran- 
tium Infirmis Pra?feélus Provincialis 
in Provincia Mediolanenfì , j facultate ad . 
id mihi tradita ab Adm. R. P. Francifco 
Slfonforte Ordinis noftri PrKfeéio Gene- 
tali, Librum , cui citulus eft , llMini^ 
firo ded' Infermi per ajuto alla Buona Mor- 
te y àpatre Carolo Solfi ejufdem Ordinis 
Sacerdote compofitum , jamque ab aliqui- 
i>as ex noflrìs Patrìbus ledum , & appro- 
batum , typis in lucem edi concedo % fi 
iis ad quos pertinet , ita videbitur. 

Genuas 34januarii 1680. 
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’ C A IH 'I* - 

Vocazione del' Hinifiro^iegT infirmi. 

A vita umana è una - traw- 
gliomi navigazione , per cui fi 
fa .vela verfo- V Oriente (iella 
Immortalità * In così fòrtu- 
nofo paCaggio 

ti 'per sì tatto modo gaglS^^i^ 
di 9 € s’ incontrano correnti cotanto, ra* 
pide , che tiene deì fovraumano il -h^n 
rompere « o per il meno non eflcré trafpor- 
tato à traverfò . Laonde per tenere verfo il 
porto della eterna falute (fritta la prora ^a<« 
mo tutti più die troppo bifognofi di guida; 
L’infinita bontà di Dio ci ha proveduti di 
fcorte , fecondo chi chiunque (apra gover- 
nare il fuo viaggio, può gingnere vincitoré 
di tutte le traverfic a raccoglier le vele con 
ficnrezza nei tranquillo.feno del porto. Co^ 
si in tutti i fecoli providde la Nave di Pie- 
tro di eroici Perfonàggi, che nella diverfità 
de’mezzi, tutti però Tempre in teli ad un me- 
defimofinedi falvar Anime, ardimentofi 
Nocchieri fenza punto fmarrirfi nell’ im- 
menlìtà di quefto Arcipelago , fotto la fcor- 
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11 Minìjiro 

ta de’ loro ammaenramenti auttoriz2ati da’ 
fantiffìmi efempj , felicemente navigarono 
le Anime a fe commeffe quafi merci con 
profla provinone di meriti da fcaricarfi nel- 
le Fiere del Paradifo . Ma come che quello 
gran viaggio fia Tempre jnfid iato da tutto 1* 
Inferno « che al dire de’ SS. Gregorio ed 
indoro , allora fa Tultime prove del Tuo po- 
tere , quando ci vede giunti alla meta ; fra 
le tempefte orrìbili delle diaboliche tenta- 
i:ioni,fra i violenti marofi delle difcordanti 
pallìoni 9 fra i turbini minaccioiì del Cielo 
irato 9 anche doppo una felice navigazione 
fi corre gran rifchiodi perdern in sii la boc- 
ca del Porto • Per tanto è piacciuto alla di- 
i^ina bontà 9 doppo d’avere arricchito la 
Santa Chiefa di canti Sacri Ordini 9 che 
q^rii ben corredati Vafcelli 9 per fentieri 
tìiverH of con la Dottrina , or con, gli 
Efempj 9 vanno guidando i paflaggieri per 
quello pericolofo tragitto 9 di provederle in 
quelli ultimi tempi cTun picciolo battellec- 
to 9 il cui ufficio ila di sbarcare i naviganti 
mortali fuMiJo de i fempiterni ripofijdqvé 
doppo d’avere felicemente fuperate le in- 
coflanze di quello pelago 9 fi trovano nello 
sbarco 9 dalle tempefte con oftinati aftalti 
più gagliardamente refpinti . Quefto cari- 
co fu con ringoiar privilegio dall’ Altiffima 
Previdenza 9 che il tutto regge 9 rilerbato 
alla mia Religione 9 la quale appoggiata 
alla direzzione del P. Fondatore Camillo 
de Lellis fi ftudia di riporre in ficuro quelle 




Degl' infermi. 9 

Anime paflaggieic , che dai zèlo infaticabi? 
le di tante celebri Religioni ,*edi tanti fer- 
vi di Dio , fono guidate fra incefl'anti peri- 
^ coli con faticofiiiìme, incìiftrie verlb la Pa- 
tria de’ Beati AltilFima vocazione di mi- 
niiWo veramente Angelico , non che Apo- 
ftolico conforme all’Oracolo del Vange- 
lo : Bgó eie gì vof 9 utfru^um afferatis^.^ 
fruBurvefer marnati perochè fé da’prie- 
ghi di chi li afnile viene ad elTere inolTo 
l’Infermo ad atti di contrizione , e piegata 
la divina Mifericordia , viene altresì ad ef- - 
fere aiììcu rato per tutta reternitàil fruito 
di tali fatiche.ln approvazione di che furoa 
più volte vedaci gli Angeli > quando in for- 
ma d'uomini picchiando alla porta , chia- 
mare i noftri Padri in àjnto di qualche In- 
fermo ; quando vediti del nodro abko 
con le Croci al petto^ allìftcre al felice paf. 
faggio d’una divota perfona j quando fug- 
gerire le parole all’ orecchio de’ noftri Pa- 
dri nèir atto di-affiftere a* moribondi » co- 
me di averli cosi olTervati atteftò di pro- 
pria bocca S.Filippo Neri ; ambiziofi forll 
gli Angeli di così renderfi difcepoli feguaci 
di Grido , con portare in.elTercizio di tanta 
carità , e divino impiego , la Croce con 
Crifto 5 fe conforme al fencimento di 
Sctn Gregorio Papa , hom.fnper EvangeL 
14. Qf^i tìolorem exhibet' in ^aliena necef» 
[nate , Crticem portai in mente , Bojula-^ 
re etenim Crucem 9 p(\Ji Dominum ire^ 
ef compajfmem Jfudio 
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io li Minierò 

intentioms eKhihere.Qmndì non fenza mi- 
nerò Gl da' fonimi Pontefici conceduta di 
portare la Croce fui noftro abito ; perochè 
chiamato da Dio il mio Patriarca Camillo 

3 ual novello Mosèper tragittare nel punto 
ella morte le Anime de* Fedeli alla terra 
promefla dell’altra vita, era ben do vere, che 

J )er isfuggirei gagliardi aifalti deirinferna- 
e Faraone, ed aprirfi un ficuro padaggio' in 
ignei mar tempeftofo dell’ Agonia , compa- 
riffe armato con la Croce , ^dimandata da 
S.Bafilio, miftìca verga, cujus figna* 
€uh ab hoJHbus liberati , in recinm tramiti 
revocamur, O perchè fé le Croci vedute fo- 
pra i veRimc|,nti de’Soldati di Arcadio,men« 
tre (lavano fchierati per venire a battaglia 
contro i Pe^fiani, furono prefagio infallibi- 
le di vittoria;ordinb la Divina Previdenza, 
che dovendo i noftri combattere con tra 
tutto l’Inferno à favore de’Moribondi,por- 
taflfèro per enarra di trionfo su le velli la 
Croce, al dir d’Origene, temuta infegna del 
noUro invittiffimo Capitano. Trium^hans 
in Ugno Crucis . O perchè dovendo i noftri 
iervire a gflnfèrmi , alla veduta di quei fe- 
gno vivificante fi rifanaftero , come già nel 
diferto alla villa del ferpente di bronzo gli 
Ifraeliti ; Q^em cùm percujjì af pi carenti fa-- 
nabantur , 'Num, 21. Ond’ ebbe a dire S. 
"A mbrogio ler. y f . de Crnce : Si figura tan» 
tnm profui fiquantufjg prode ffè credimus ve^ 
ritatemiO perchè fe in mirare alcuni Leoni 
%rocefiiiì nella Ferfia fgombratgno gli al- 
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tri che la infettavano ; al comparire dell» 
Croce lionata, trionfale infegna dell’invit- 
tiflìmo Leone di Giuda in quell’ eftremo 
paflàggia degli Agonizanti higgana inti- 
morite le fchiere formiclabili degl’ Inferna- 
li Leoni , come diceva S. Agottino: Signunt 
CrHcts à nohis en^ellit exteì’tninatorem . O 
perchè finalmente fi renda palefe, quanto fi 
convenga ad’un MinLttro degl’ infermi co- 
me feguace di Crifto la Croce , dicente 
Crifto medefimo : fìui mihi miniflrat , mè 
fequatur z ^ ^hì •vult venire pojl wre, tollof' 
CrHcemfuam fèquatur me , Che però- 
allorché il Venerabile Servo di JDio Camil- 
lo de Lellis angoftiato fi ritrovava dalla 
moltitudine delle gagliarde oppofi 2 Ìoni,cfce 
gli contrattavano il profeguimento de’ Tuoi 
gloriofi difègni nel fondar la religione , il 
Crocififfojinnazia cui orava per implorare 
il divino ajuto , fpiecò le inani dalla Croce 
per dargliela come infegna della innova mi- 
lizia,® cottitui rio fno Vicario, ed agente per 
l’acquitto d^anime al Cielo ; proteftandoli a 
chiave voci effere cale impiego » non uma- 
no, ma veramente divino: Meum enìm^non 
tuum ejì op//rj dicente SJDionigi Areopagi- 
tSL'.Bìvinorum divinifflmum ejjè cooperar! in 
falutem animar um . O pure ftacco le ma- 
ni dalla Croce per averle fpedite , e pronte 
a foccorrcrlo, e dargli quanto per la grande 
ìmprefa facea meftieri. . O pure perchè il 
fuocO' delta carità non accendendoli « nt 
manceiiendgil fenzale due legna dcilaXcci* 

A 6 ce» 
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ce 9 come oflèrvò S. Bernardo, bifoghava / 
che una Religione fondata in un* alriiUma | 
carità , quaP è per voto efporfi a’ pericoli | 
delia morte, che vale quanto dire al Marti- J 

rio , avefle vicino al petto quelle due le- j 

gna da mantener vivo in eterno quello fuo- 
co nel cuore . O pure perchè veggMando ' 
dì e notte attorno a* letti de’ Mortendi a- 
vefle Tempre feco quefto letto diripofo / E 
fe la Croce è il carro trionfale della carità, 
frdovea a chi armato di carità combatten- 
do a fronte della morte , poiché Fortis.eji 
ut mors AìleBio , la fupera , e ne trionfa.^ 

Gr da quelle ed altre fimiglianti confi- 
derazioni fi conchiude. , la vocazione di co- 
operare alla falute delle Anime coi) Ta/Iì- 
fterea’ Moribondi in quell’ elbemo pafiag- 
gio elTere A ngelica e Divina. 

C A P*0 II. • . 

# 

Obietto del MìtjtJìrò ^hgl* ìvfermì* 

L ’ Obietto primario e formale del Mini- 
-ftro degElnfermiè la faluce delle Ani- 
me . J3eve per tanto conlìderare di quiinto. . 
valore lìa un’ Anima , la quale è fpìricuale 
come gli* Angioli ^ Prcridente del Mondo, 
come gli Arcangioii , PrincipelTa di tutti i 
viventi come i Principati, iiel-foggiogare le .. 
fuepalfioni fimigliante alle PotelU,, 

operare miracolóre invenzioni 

emula delle Virtù, nel libero atbftStrt^uà*^ 
kalle Doxniiaazìoni, -co’ èl<7roni capace di 
. . ^ ,Vio, 
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T)eot infermi. i ? 

r Dìo , co’ Cherubini conofcitricè - del tutto,' 

eo’Serafini gareggiatriceàn amare 1’ Altif-, 

[ fimo Creatore . Un’ Anima , in cui Dio ha, 
ftampato tutto fé fteflb^ ej Tuoi divini attri- 
buti ; nella femplicità l’unità della.natura; 
nelle potenze la trinità delie perfone nella 
informazione del corpo la immortalità del- 
la efiènza ; nella durata l’ eternità della .vi- .j 
ta \ nella volontà la forza dell’ impero ; nel 
concetto la generazione del Verbo , nel di- 
fcorfo la grandezza della (àpienza , nella li- 
bertà il dominio nel potere , nella memo-' 

! ria la forma della. prò videnza . Un’.anima, 

\ che al dir dell’ Apoftolo , è Tempio di Dio, , 

! ad onore della Sancillima Trinità fabbri- 
I cato con tre Altari , di tre potenze , in eia- 
Icnna delle quali vi fta l’imagine di una di- 
] vina perlòna, con le tre lampade, Fcde,Spe- h 
, ranza , Carità ,ciafcuna per ii fuo Altare,^, 
f Un’Anima ricca di tante perfezioni , orna- 
\ ta di canti kuni -, carica di tanti doni ; per 

^ cui Dio vi fpefe il Tuo fiato in formarla , i 

' Tuoi doni in arricchirla ^ le^ue-grazie in o- 
^ norarla ; vi ftampò hagfija imagi ne per pili 
abbellirla; 'anzi, cpjBe parlò Tertulliano, v’ 

* impilò tutto fe ftelTo, quatfto è, quanto ha, 

^ quanto può,quantosà: 

: ì>etim occu^j^nm . A.nzi fui trinco delia 

Croce pér ricomprarla sboraò alla divina 
fi giuftizia, e lagrime, e TudOri» e fangue, e vi - . 

^ ta , e divinità , fodisfacendo di tutto rigo- , . 
^Te,j chiamando inajuto per guadagnafia,' 
cd allicurarne la falv€zzzà , tutta la perfua- 

, . ' “ ■ ’ ‘ ' liva v; - 










I 4 ^ Il Minifir» 
fìva de’ Predicatori, tutta ia efficacia de’Sa- 
cramenti, tutta la virtù impetrativa de* Sa- I 
crificj, dottrina, miracoli, promeffe, minac- 
cie, precetti, configfr,benefici,caflighi, pa- 
ro!e,ed efempj, ramftenza degli Angioli, la 
predicazione degli Apoftoli, la. fortezza de* 

I Martirl,ii zelo de* Prelati,!* efemplarità de* 
fuoi fervi ; tanto eh* ebbe a dire San Gio: 
Grifbftomo : XJniuf animéi falus tanti ejì^ 

' ut oh hanc Fili ut Dei fieret homo , tota^ue 

j fateretmr\ e v* aggiunfe Enfebio Gallica- 
no : Tarn copiofo munere ipfa F^demptia 
api tur , ut homo Deum valere videatur, 
k Ora dunque confiderando per una par- 

te il valor di quell* anima , di cui fecero si 
gran conto tutti i Santi ', gli Angioli , Dio 
per guadagnarla 5 e per 1’ altra riflettendo 
a gli ultirni sforzi , che fa il Demonio per 
perderla, deve il Miniflrodegrinfer/ni ap- 
plicarfi con tutto lo Audio alla falute della 
medefima ; mirando con 1’ occhio della • 
carità i pericoli , e i danni del prolfìmo 
come proprj difpendj 5 confiderando l*In- 
fermo non come alieno , e ftraniero , ma 
come fratello , e membro del' medefiino 
corpo , come imagine del medefimo Dio; 
ergomcntando dalla gravezza del pericolo, 

‘ in cui fi ritrova , la necelfitàe *1 bifogno, 
e dall’eccellenza del merito , che s’ acqui- 
li a nel guadagnarla , la grandezza del ore- . 
mio, che fé ne fpera da quel Dio , che di 
pròpria bocca li proteftò nel Vangelo : 1 

^c(! uni ^is mioimisfieiftis > ^ihi 

feci^ 
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fedJHsi trattandofi d’ un momento , da 
cui dipende un’ eternità di bene » o di ma- 
le . La^de il Venerabile Servo di Dio Ca-v 
millo de Lellis mio Patriarca ftampandoft 
altamente nel cuore quelli motivi > n^ 
tralafcib mezzo , per cui meglio potefle 
ailìcurare la falute delle Anime « fino ad 
obligarfe fteflbed i fuoi Figli con voto 
follenne al miniftero degl’ Infermi » ed all 
alliftcfiza continuata de’ Moribondi anche 
in tempo di pelle « quando dal morbo pe- 
ililenziale fatta micidial la Pietà , furono 
i Sacerdoti % mancano eli ajuti fpirituali , 
crefeono i pericoli , ed i bifogni; quando u 
trovano I« Cafe alloggiate dallo fpaventoj 
le Chiefe albergate dalla folitudine^e fba- 
de paflepgiate (falla morte . Qiwfto motivo 
di làlvar Anime lo fè feorrere anelante 
per le Città in foccorfo de’ bìfogni ; pe- 
netrare nelle grotte più alcofe ^ ne’con- 
dotti più reconditi 9 e quali fui per dir^an- 
che fin nell’ Inferno 9 per cavarne quei mi- 
fèrabili 9 che quivi per ailicurarfi di non 
rellar morendo infepolti « vivi fi fepeii- 
vano;vegliare te notti intiere attorno a gP 
infermi i uleir di giorno a tutte l’ ore nelle 
pubiche piazze ad invitare gli oziqfi alla 
vigna dì Dio, a gli fpcdali, giardini di ce- 
lefti dilizie ; catechizzare i punti ne’ dogmi 
della dottrina Crifiiana ; introdurre gli 
adulti su le firade della vita perfetta ; e per 
'più aificurar la cura dell’ Anime 9 adofiàiii 
quella de’ corpi. ^ con effere il purgatore 
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de’ panni, il proveditore de’ poveri, il cuo- . 
co a’ famelici , il pacificatore a’ difdordi, il I 
Curato , il Medico , il Maellro , il fecóndo 
. Padre a’ pupilli , il Dio tutelare, anzi lo 
fchiavo di tutti , che per tale appunto più 
volte fi dichiarò , pregiandofi d’ cflère inti- 
tolato lo fchiavo degl’ Infermi. ’ 

i ■ " • ^ 

CAPO iir. 

n, ^ V 

Che fi recerchi nel Minìfiro degl* Infermi» 

A Riftotele nel fecondo della Retorica ’ 
tre condizioni richiede in un buon 
Conlìgliere ; Vtfit grudens grohus ^ ^ 
beneruoìus ; e le medefime io direi ricercarli 
in un Miniftrodegrinfermi;prudenza,bon- 
tà, e carità . Per prudenza incendo io ^ui 
oltre la virtù morale intorno a gli affari 
•umani , una futtìciente notizia delle faae 
Lettere !n faper difcernere le tentazioni , e 
giudizio in conofcerle , che per tale qui lar- 
gamente s’ intende : di cui per reutimentq 
ne’ 'Sacri Dottori , effer deve proviftoqgni ^ 
Sacerdote , particolarmente un Minillro , 
degl’ Infermi ; come prova il P. Rolli della 
Compagnia, di Giesù in un appendice ch’ei 
fa nel fine della vita del mio P. Fondatore 
Camillo , dove con ragioni affai chiare di- 
moftra ^ quanto al noftro Inftituto fi con- 
vengono le lettere, dovendoli continua- 
mente conrdjattere contro tutto!’ Inferno 1 
fchierato a’ danni'del Moàb 9 Ado , e ribat- 

it ^ 
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cere i colpt'rfel fagaciflimò avverfario i il 
quale fuggerifce motivi affai forti aWlnferr 
mo per farlo perdere ; tanto più quando av- 
viene di abbatterfi con Eretici » ed InfedeJi) 
cosi difficili ad eflere r imoffi dalla pervica*. 
eia de’ loro errori. Al che s’ aggiunge TOra- 
colo Profetico di Malachia : ^ ) Labia 
cerdotis ctiflodiunt fdentinm* E come po- 
trà giammai prometterfj 1* atììftenza di Dio 
chiunque in quello Angelico miniftero tra - 
feura di provederfi di fufficiente fapere, mi- 
nacciante Dio in Gfea': ( ^ ) Qma tu feten- 
ti am reseli am e^o te , ne' facer do- 

tto fungàris mihi . Che però comandò Dio, 
che il Sacerdote nel Jembo della velie, a^ 
velTc tutto air intorno campanelli 9 che fuo- 
nalTero : Qtda , dice S. Gregorio , Sa£erdof 
fine pradìcationis ojjìcio incedere non dehety 
•e non avendo egli quello fuono della Dot- 
trina , ordina Dìo cne fi faccia morire: Mo- 
ri atur ; perochè , come foggiunge il Santo 
Dottore , Ir am Dei in f e provocai ; Deve 
per tanto avere cento occhi per veder ciò 
che fia in o^i occorrenza elpediente ; qual 
dottrina polfa illuminare i cuori, qual ra- 
gione convìncere la durezza , quale Iperan- 
za rincorare la pufilla.nimità , qual terrore 
raffrenare la profonzìone^ , qual efampio 
rifvegliare la fonnolenza , qual teftimo- 
nio convincere la perfidia ; confiderando 
qual luogo, più atto , qual tempo pin 
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opportuno , qusi modo di dire piti ragione*^ 
voie , quali parole più elicaci, e come dice 
S. Gregorio : benfare Aebet ^uid hquatur^ 
cui loquatur^ (quando laguatur^qualiter lo^ 
quatur-t^ quuntum hquatur, 11 morb o cf- 
fere ^randcyla medicina difficiJe^Xe il Me- 
dico e inefperto,che potrà rperareJl- povero 
Infermo?E Te altri dicelTe, che il P. Fonda- 
tore Camillo non ebbe gran dottrina , e 
pure tanto fi fegnalò nelFacquiflo d’Anime 
al Cielojche doppo morte fi fè vedere rico- 
perto di candicfo manto fregiato di molte 
{Ielle , che adombravano le Anime da lui a 
Dio guadagnate . Io rifpondo , eh’ egli eb- 
be una gran bontà e fervore di fpirito,ciie è 
la feconda condizione, che fi ricercala qua- 
le quando vi fìa, prepondera al rimanente; 
perochèf ij^Je fug^ret vohis ontni/t ; dchi^ 
njohis OS ^9“ fitpientiam , cui non poter unt 
refijìere adverfarii vefiri .La bontà e ’i 
fervore di fpirito s’acquifia con la ritiratez- 
za , col raccoglimento , e con T orazione 
tanto giovevole al Moribondo , che diffe 
S. Giacomo : Oratio fidei f^ahit injir-^ 
mum . Chiamata per tanto da h*. Dionifio, 
catena da t irare a fe tutti i beni;da S.Giro- 
lamo, chiave del Paradifo e turacciolo dell’ 
Inferno ; da S. Gio: Grirofiomo , radice, e 
bafe d* ogni virtù; da S. Bernardo : Clypeus 
fa/u//s. ; da S. AgoRiho Oranti fubfidiumi 
Deo Sacrifici um , Diabolo fiasellum . Jn 
prova di che ritrqvafi nel libro delle dottri- 
ne de’ Padri , qualmente nel partir che fa^ 

cea 
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cea Giuliano Apoftata per la guerra df 
Perfia , avendo Inedito in Italia per cor- 
riere un certo tuo famigliare DèmOuio» 
dopo dieci giorni tornolfene a lui tutta 
confufo , fenza aver fatto il preferitto 
viaggio.; mercè che r orazione di -Publio 
Monaco lo avea fermato : fuhJHnui per 
decem dier Publìum ìtÌonnchnm 9 fi forre 
cejjaret tìb 'oratione» • > 

La terza condizione è la carità, a cui, per 
dire di S.Gregorio Papa, ogni pefo fi fa leg- 
giero,foave ogni acerbità, dólce ogniama^* 
rezza: nè vi faranno intoppi , nè afprezze^ 
nè fatiche,nè difagj‘,nè vigilie, nè patimen- 
ti, che podano arrecare un' Ànima, accefa 
di quello fuoco ; perochè magijìra bono-» 
rum omnium charitas , ita exercet eorda^. 

corroborai 9 ut nihil grave 9 nihil 
die exijìimetfid fiat totum dulce9tjuod agim 
tkrimerch che neirinfermo contempla Dio 
come obietto per la bontà , per la bellezza» 
per la potenza, per la maefÈ,per la dolcez- 
za, per la liberalità, per la grandezza degno 
di tutti gli amori. E quefta carità figurava- 
no i pomi granati, che framifehiati a i cam- 
panelli delia dottrina , e dell’ orazione, co- 
jnandb Dio che firniettcffiero nel lembo del- 
la velie del Sacerdote: ( a) Ad pedes tuni- 
ca 9 per Circuit um , quafi mala punica fa- 
cies9 mixtis in medio tintinnabulis» Et ve- 
Jìietur ea Aaron in ojficio minifierii'^t ,au- 

dia- 
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chn^urfonitui .... € 5 “ non moriatur, Que- i 
ftaè la> face accefa entro al vafo di creta^ | 
che infieme con la tromba , sfigura deila 
dottrina , e deli’ orazione 9 diè Gedeone 
nelle mani de’ iùoi foJdati per diftruggere 
j Madianiti , cornee’ infegnò in prattica 
il noftro P. Fondatore Camillo ; perochè 
le al fuono di quelle trombe ed al.riluce- 
re di quelle faci acceCe nello fpezzarfi/ de’ 
vali, fcompiglioffi , e fi debellò l’ elercito j 
nemico; egli prima di accingerfi a mettere ! 
m fuga r Infernali Madianti polli all' af- 
fedio de Moribondi, ogni notte s’ alzava 
luqnando quella tromba dell’ orazione , e ' 
.anaticandofi nel fervizio degl’ lulermi 
ipezzato il vafo di terra del Tuo corpo , ne 
Jiluceva la bella face di quella carità che 
fili ardeva nel petto . Rompefi quello no- ' 
itro terrene vaio , quando nei mezzo del- 
ia notte fé gl’ interrompe il Ibnno , ed il 
npofo; quando. per il caldo fuda , perle 
nevi fi gela ; [quando s* adatta ad ogni po- 
vero e mendico , trà le fchifezze , tra gli fe- 
tori anche intolerabili degli fpedali : ma 
ne riluce ben’ anche la fiaccola della cari- 
tà ; la quale per tanto fi deve anche llen- 
oere a i fervigi corporali del medefimo 
infero , come acconcie dilpofizioni a] 
confeguimcnto del fine , eh’ e la falute 
dell Anima, Laonde il P. Fondatore per 
guadagnare Anime a Dio fi applicava a 
I fervigi piii vili , e balli , più Ichifofi, na- . 
turalmente abborriti eziandio dalia gente 

, pie- 
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plebea , e di condizione fervile : tanto ne*' 
gli fpedaii 9 che fuori 9 fino a ricavar dalle 
grotte i bifogni 9 ove flava no avanti tem- 
po {èpolti 9 iomminillrando loro iibfpira- 
ti conforti . Virtù per noftro ammaeftra- 
Oiento pratticata da Crifto nell’ abbaffarfi 
a lavare i piedi di alcuni poveri fcalzi 9 e 
far r ufficio di Mmiftro alla tavola di gente- 
mendica 9 per infegnar co’ fatti a’ veri di- 
fcepoli della fcuola Evangelica l’ alta dot-, 
trina 9 preferì veiidone a chiare note le 
regole : Exemflum 4 edi vohis 9 ut quem- 
arìmodum ego feci 9 <&* vos ficintis. 

Dal qvml’ elempio animati non li vergogna- 
rono di abbaili fi j.più gran Prencipi della 
terra , iijuali più fi pregiarono di quell* u- 
iJìilejminiftero9 che della maeftà del trono 
Reale ; veilendo di gloria una fimigliante 
virt?i , che poteva crederfi abietta ; e levan- 
do j’ obbrobrio , che gliene poteva venire 
dalla deriiìone del Mondo . Quindi moflì 
daqueili pietofi uffici di carità loro prellati 
da’ noftri Padri , molti Eretici ritornarono 
al grembo di Santa Chiefa , e molti Turchi 
^cd infedeli coi battezzarti abbracciarono la 
vera Fede. 

C A P O I V. 

BJ^ordi ai Minijìro degl' Infermi» 

I L Minillro degl’ Infermi,ti come ha per 
oggetto la falute dell’ Anime 9 così dee 

va- 
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valerti di quei mezzi più eHìcaci per coh- 
feguimenco delfine che fi prefìgge . Di I 
N quelli > altri fono necefiàrj , come i Sa- 
cramenti da riceverli : altri convenien- 
ti 9 come tutti 9 Ìi uffizi di carità 9 che fi 
pratticano perdirporrer Infermo ad un 
felice palTaggio . Per rantoli premettono 
alcuni ricordi 9 chepolTono giovar molto 
a chiunque viene da Dio chiamato a quell' 
Angelico Minifiero. > 

Primo 9 conlìderi l'importanza di que- 
llo Tanto impiego di cooperare alla falute 
delle Anime; fi raccomandi caldamente a 1 
Dio con ferventi orazioni ; abbracci vo- 1 
lontieri qualunque difagio 9 fatica, e llento 
ad imitazione di Grillo , e de* Tuoi fervi 
ricercandoli molto fpirito in un* efercizio 
di tanta premura, in cui fi tratta di un mo- 
' mento , da cui dipende un’efernitS. 

Secondo , procuri d’eflere richiamato in 
tempo, che 1 * Infermo fi confelfi nel princi- 
pio della malaria, quando ancora è robu- 
llo di mence ; tolga da i parenti , e da quei’ 
di cafa r abufo, cne corre in molti, i quali 
per non atterrire l’Infermo, il lafciano mo- 
rire lènza Sacramenti , e chiamano i Reli- 
giofi, quando non vi è più luogo di poterlo 
difporre ; anzi perchè non refti atterrito 
d/jir improvifo annonzio di morte, farebbe 
bene ^ che nel principio dei male fi prepa- 
Tc fiè con raflègnarfi al divino volere; ed in 
ciò devono mólto invigilare i Medici. » • 

, Terzo , dovrà con deftrezza informarli 

della 
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cklMfiatttratCondizione» qualità dell! InFer- 
aio ; di che profeiSone egli fia, di quai co* 
fiumi ; Te ha ricevuco i Sacramenti , fé ha 
robba da refiituke» fama da rendere, nimi- 
cizia , ii^iuria da perdonare , o (ia tenuto 
ad altra (odi^fazione, fé ha in cafa perfona» 
che debba per ogni modo efière licenzia-. 
ta , procurando o con riofermo , o eoa 
quei di caia , che al tutto fìa rimediato* 
Q^rto , giunto all* Infermo , benigna- 
mente lo fàluti , afpergendo il letto con ac- 
qua benedetta , dicendo qualche Orazione; 
con atti di tenerezza , e compallione, cer- 
chi di confolàrlo, ed animarlo al folFrir vo- 
lentieri quella Tua infermità come man- 
data da Dio per medicinà dell’ Anima ; ma 
non fia troppo diffufo nel fuo difeorfo, per- 
chè il parlare continuato accrefee all* In- 
fetto piò tofio noja^ che a lleviamento . £ 
quando rinleimo voglia difcorrergli della 
Mia infermità. Io. aicolti fenza incerrom- 
pedo , pendendo quindi occalioae di ca- 
vane motivi fpirituali . Avverta però di 
dargli mai ferina fperanza di vita ; nè me- 
no Io accerti , che la infermità fìa, mortale, 
o diiprata; ma gli r^prefenti, il pericolo, 
a (Cui tqtti lìamo fbggetti . S’ iniìnui de- 
firamente fenza aOierrirlo', afined’indur- 
lo più ^evolmente all’ efecuzione de* Tuoi 
configji . ‘Quando però U pericolo fia im- 
minente , eli conofea l’Inférmo non efiere 
per anche dHpofto come fi converrebbe , fé 
gli deve con prudenza rapprefentare , che i 
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Sacraménti fono mezzi molto potenti oèr 
ricuperare la fanità, nell* operare femore’ 
adattandofi alla cjualità de’ Pierfonaggi 
con gl’ intendenti , e di fpirito, cònvien* 
yalerfi di pochi motivi , ma tutti divo- 
ti , e di foflanza-,' fuggendo l’alRttazio-; 
ne; ma fopra il tutto fpicdii fempre la^ 
modeftia , ed umiltà Religiofa, . ; 

(Mnto , le l’Infermo non è confeflàto 
lo difponga a ciò fer prontamente, a fine di 
confeguirne da Dio la fanità del corpo , s’è 
per il meglio ; pcrochc per lo pili le infer. 
mica riconofcono l’origine da’peccati , co- 
me avvenne al Re Afa , per fentimento di 
S,Gi\{Q^,VenÌMnt ò" morbi propter fecale 
tn ì fieni m libri s P^epsim ^tiendam vidimus 
proptereh podjioy/i labòrajjè . Lo induca a far 
atti di contrizione , facendogli conofeere,' 
^anto iia grave Toffèndere , e vivere in 
dilgrazia di un I!^o, che con la fùa onnipo-' 
terza ci da l’eflere, con la làpìenza l’inten- 
dere,con la bontà il meritare, con la pazien* 
za il durare . E quando l’ Infermo non vo-' 
glia udire parlar di Dio, nè dar fegni di con- 
trizione, procuri inveftigarne la cagione; (è 
ciò procede da volontaria impazienza del 
male:, o da drfperazione della propria falli- 
te, 0 da odio interno contro nimici ^ v’ado- 
pri gli opportuni rimedi » c quando fia ca- 
gionato da del ir io,preghi Dio per lui, che lo 
illumini,* ritornato che lìa in fe,lo preveg- 
ga degli aiuti più neceil'ari; nè fi devono far 
iiniftfi giudici , fe talora s’odono da deli- 
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tenti parole fuor di propoiìto , fconcie, inJ’ 
decenti , .E perciò , come fopra iì è detto, 
fi deve procurare , che l’infermo nel pria- ' 
cipio della malattia iì confelli , mallime 
quando vi è pericolo, che polTa dare in de- 
lirio, o rieftar fenza favella. 

Sedo , Difpofto a confelTarfi Tlnfermo, 
fé pur egli deiiderk d’elTere efaminato , Io 
ajuti con interrogatori , malfime fopra 
punti che fogliono elTere più communi al- 
lo dato , e condizione di elfo . Le reditu- 
2 Ìoni di robba, o di fama, quando lìa polfi- 
bile, procurifi, che fiano’ adempite dai me- 
tlefimo Infermo ; il che fi rimette alla pru- 
denza del Confelfore , tanto m ciò che ili 
cogliere fcandali pnblici, o di nimicizie, o 
d’altro; facendoli promettere dall,’ Infermo^ 

( ricuperando la fanità ) di vivere più cri- 
fiianamente di quello avrà fatto per il pafi. 
fato : Io eforti ad aggi urtare i Tuoi intertfir, 
e negozi temporali per ovviare a tutti 1| 
dirturbi, e liti, che potelTero inforgere con- 
tro gli eredi , ed al difeapito -della propria 
riputazione , a fine di poter poi con mag- 
gior quiete attendere alla fallite dell’ Ani- 
ma . Avverta però di non venire a’ parti- 
colari, operfuader cola che polfa ridonda- 
re in altrui pregiudicio , altenendofi da fi-^ 
ir, ili , ed altre odiofe materie. 

Settimo , Aggiurtati gl’ interelfi tempo- 
rali , e ricevuti i Sacramenti , procurili, 
che l’Infermo s’applichi tutto alla falute 
^eli’Ailima,coi;dai: di bando ad ogni terre- 
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Ito penfiero 9 fi chiamino Religlofi sd afii- i 
ftergli,ma in tempo che l’Infermo fi ri- 1 
tonofca 9 a fin che con le Colite protdle , &r ] 
tfortazioni fpintuali , polTa egli maggior- 
jnente difporCi ad un felice palTagoio.Èd in 
ciò molti fi Isfcino ingannar dal Demo- , 
fcio 9 i quali per non atterrire Tlnfermo a- 
fpettano a chiamare i noftri Padri, quando 
n pena vi è più refpiro ; ma Ce Capefiero 
quanto giovi all’ Infermo raffiftenza de’ 

■ Religiofì 9 farebbero più Colleciti nel chia- 
marli . Morendo Cunone Signor di Adal- 1 
biirche,dopo una vita f j iicenziofa di I 
quarant’ anni 9 viflìito religiofamente tre 1 
anni ultimi , un Demonio 9 che era iu una 
donna , ccnfefsò, che erano quindici 
jnih'i Demoni per farlo perdere ; ma che 
non Colo no ’I danneggiarono , ma nè me- . 
no fe gli poterono accoftare 9 fempre re- ' 
fpintì 9 come dicevano , da gridi di quei 
fchiericati ; così nominando quei Rcligio- 
fi , che vi aflìftevano . Vegganfi di ciò 
• molti notabili avvenimenti regiRrati nel 
quarto 9 e quinto capo del lib. 5. della vita 
del noftro P.Fondatore . 

Ottavo, Prima che l’Infermo perda l’ufo 
della favella , Io eforti a ftaccarfi affatto 
dagli affetti terreni, ed afpirare al Cielojad 
offerirfi tutto a Dio , a ralfeonarfi nel fiio 
V divino volere^ a fopportar volentieri ogni 

acer- 
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acerbità di dolore , anche l’iffe/Ià mortd 
per amor di quel Dio , che per quello mez- 
zo Io chiama a se , non potendo elTer malo 
quello che viene dal fommo bene ; a confi^ 
dare nella Divina Mifericordia; ad invo-* 
car rajuto di Maria Vergine, degli Angeli, 
e de’Santi; a ftar faldo , e fermo nella fanta 
Fede, facendoli far le foli te proteff e, rime- 
dio molto giovevole contro le diabolicho 
tentazioni . Lo difponga a ricevere divota- 
mente la benedizione Pontificia conceff^a* 
«offri Crocififli . Non gli difcorra della ri- 
gorofa giuffizia di Dio,nè meno dell’ atro- 
cità delle pene dell’Inferno ,e della gravez- 
za de’ peccati : ma deve animarlo con una 
vera confidenza in Dio : nè tampoco gli 
ricordi cofe , che poflan fuggerirli penficri 
di vanagloria. 

Nono , Procuri , che fi rimuovano dalla 
Hanza dell’Infermo tutti gli oggetti , cha 
potelTero turbargli la mente , come armi, 
imagini lafcive , & altre perfone che fofle- 
j6 /late occafion di peccato . A feriti non 
fi ricerchi chi l’abbi ofFefo, nè come fia le- 
gni to il cafo : e quando occorrefle di farlo, 
lì vada con molta cautela . Non fi difcor- 
ra di robba , di liti di moglie , di figli , nè 
d’altra cofa^mpertinente; ma fi ftia in {au- 
to filenzio a far’ orazione, o leggere. 

Decimo , Dovrà inveftigare , in chepi3 
venga tentato dal Demonio rinfermoje ri- 
troverà, che per Io più i dotti, & amici del 
proprio papere; poco timorati di Dio, fon^, 

Si " ’ Ste 
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tentati di Fede ; i peccatori impenitenti di 
difperazione ; grimpazienti dì beflemmia; 
i femplici , e (pirituali di vanagloria , e 
prefonzione : ì fofpettori di varj (ofpetti 
contro quei cheli fervono, contro i Me* 
dici , e col foverchio timor della morte. 
A^Ii abituati nel male fa parer , che il 
mal non ila grave , e fa fperare la fanità. 

Per tanto i dotti eforti a far atti di fede ; i 
malviventi a confidare nella Divina Mife- 
ricordia ; i fpirituali e femplici all’ umil- 
tà , al rendimento di grazie a Dio di tanti 
benefici ricevuti ; i fofpettofi a conofcere 
gl’inganni, ed aftuzie diaboliche; i mal 
abituati a confiderare la brevità della vi- 
ta, il pericolo di chi non lì difpone in tem- 
po al morire. 

Undecimo , Entrato I’ Infermo nell* 
Agonia , non lo abbandoni ; ma fi tratten- 
ga in fuggerirli di tanto in tanto qualche 
pietofo affetto , e falutevole ricordo fpet- 
lante al dolor de’ peccati , al fermo propo- 
sto di non offender più Dio , alla fperanza 
della Divina Mifericordia , alla pazienza 
della prefente Agonia, alla gloria de’Beati, 
alla perfeveranza nella fanta Fede , e fopra • 
tutto alla meditazione della Pallìone di 
Crifto : in nominare fpeffo i SS. nomi di 
Gesù e di Maria , fegnarlo col Crocefiffo, 
afpergerlo con acqua benedetta, applicargli 
Reliquie de’ Santi tanto tormentole a’ De- 
moni j, come dice S-GiorGrifolfomo; in leg- 
gere divote orazioni} mailìme fopra la Paf-. 

fio- 
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fione, e morte del Redentore, conia cande- 
la benedetta ^qual fi dovrà tenere accefa 
rei corfo dell’Agonia jBenedica fpeiToJ’ln- 
fermo, fenza permettere, che ciò fi faccia da 
donne, le quali molte volte indifcretamen- 
te s’ ..trodiicono in fimile ufficio . Non fia 



troppo prolilTo , nè troppo frequente ne* 
ragionamenti , malfime quando rinferrrio 
fta fortemente aggravato , perchè potrebbe 
con ciò cagionarli qualche impazienza; ma 
più tofto facci orazione a Oio , conformi 
air Apofiolico infegnamento : Infirmatur 
guìs in vobìs ì Inducat prasbyterps "Ecchm 
Jia -tò" crent fu^cr eum» 

Duodecimo , V”ada molto cauto nel toc- 



car le mani, nafo , o altre efiremicà fredde, 
per veder , s’è vicino allo fpirare, malfim» 
quando Tlnfermo è di buon fentimenco, 
•perchè ciò potrebbe cagionarli difturbo.Si 
guardi da farlo muovere, darli mangiar» 
o bere in quello fiato deH’Agonia , per non 
accelerargli la morte. • 

Decimoterzo , Interrogato da circondi 
fianti del tempo , & ora quando Tlnfermo 
fia per morire, ^on dia mai gindicio certo; 
ma lo metta in dubbio , o pure Io pong^ 
in tacere : perochè è molto difficile Tindo- 
vinarlo , dipendendo dal volere di Dio ; e 
quando fùccede/Te altrimente di quello che 
avefie detto , avrebbe arrifchiato la pro- 
pria riputazione, 

Decimoquarto , Nel tempo, che agoniz- 
za riiifermo , procuri , che (ia aiutato cóij 
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eraziorii . Per tanto fartbbs molto giove- 
vole il far dar qualche fegno con la Cam- 
pana , affinché fi preghi Dio per il felice 
paffiìggio; e quelli che lì ritrovano in clif- 
grazia di Dio , o in occalìone di offènderlo, 
il ravveggano con la confiderazione , che lì 
muore. Qmndi leggiamo avere il Signore 
fatto vedere rpolti miracoli nell’ Agonia 
«le’ fuoi fervi , col far fuonar le Campane. 
Ogni tocco di Campana è una pietofa vo- 
ce al noftro cuore , Nel Monaftero Bodefe 
fabbricato da S’.MeinuIfo , ogni qualunque 
volta muore una Monaca , Tuona da se una 
Campana . Cosi leggiamo' nella vita di ' 
S.Ida venerabile Badeffa,fcritta da Beda,nel 

E dello fpirare d’una Monaca efferfi 
udita a fuonar da se quella Campa- 
na foìita fempre a fuonarlì nel moVire delle 
Sorelle ; ondefvegliaronlì tutte quelle Re- 
Sigiofe a far orazione , Cosi anche nello 
girare di Fina Vergine di S.Geminiano, | 
Cosi nel morire di Alberto Carmelitano, 
Così del gran fervo di Dio Conone nella 
S'icilia . Laonde Godefrido Monaco Ci- ' 
lilercienfe, fentendo da se Tuonar la Cam- 
pana , che fi toccava nell’ Agonia de’ Mo- ' 
naci , fi difpofe al vicino morire . Cosi 
ileginaldo pur Monaco dello ffefs’ Ordine, 
fentendo Tei giorni prima della fua morte 
fuonar la Campana deU’Agonia, fi preparò 
alla morte , replicando fovente ; SanSla 
Maria , ora prò mhis peccatoribns , nunq^ 

^ in bora ti^ortis nq/ìra.* 

De- 
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Becimo quinto , Spirato che fia Tlnierr 
mo ) non gli ferri fiibito la bocca , o gli oc*< 
chi: nt gii ricuopra ih viio ; peroche fé an-, 
cora non foilè fpirnco , potrebbe accelerar- 
gli la naorte ; e^l è avvenuto ^ che molti co- 
si fon rimafli atibgati . Però fi trattenga 
ancor qualclis poco > dicendo U 
9 altra orazione» 



CAPO V;: ' 



Onore delU morte » e fuoì rimedj, 

L a Morte ultimo deVterribili , per trd 
circofianze,al dire dì S.Bernardo, rie- 
ice orribile ad ogni mortale , maìfime al' -- 
peccatore • Per la perdita del Mondo, e de** 

Tuoi beni ; per la feparazione dell’ Anim* 
dal corpo; e per oli afialti gagliardiìlìmi 
del Tentatore Infernale ; A/ors ftccatnrii. 
mala ejì in amijjìone mundi i jffjorin dijfa- 
lutione carni f , pejjima in tormenti! Infir^. 
ni . E per il quale al dir del Santo Dotto- 
re.: Horror in exitu , dolor in tranfitu , 
dor in ’Confpe^u gloria magni Dei, O che 
orrore l’eilere coftretti a sloggiare da que- 
llo Mondo 1 0 che dolote dividerli un’ami- 
cizia iftdilTolubilmentc riftretea I *0 cho 
confulìoiie dover’ elTere di partenza per lift 
paefe non mai veduto , condotto davanti 
al Giudice, Ipogliato , e nudo ! 

A quelli tre orribililfimi oggetti convie- 
ne applicare opportuni rime3j,per rendere 

B 4- giS» 
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Vneno fcnfibile al Moribondo rjnef?o colpa i 
ÌPatale,e per meglio alTìcurare Ja falute clelP 
Anima . Per difacerbar la perdita di’ beni \ 
temporali, fe gli ha da rapprefentare la va- ' 
T)ità d’efli,e la felicità di ima Patria più 
beata. A’ dolori deH'infermità,e della mor- 
te, ottimo lenitivo rinfeirà la confiderazio- 
pe de’ patimenti di Grillo, e de’ fnoi Santi* 
incomparabilmente maggiori , co’ quali 
s’hanno acqiiilìato un’eterna beatitudine. 
Contro le tentazioni del Demonio , giove- i 
ranno le protette, atti di Fede, di confiden- 
za in_Dio, dì contrizione, di fperanza con- j 
tro la difperazione, di umiltà contro la va- ! 
Jiagloria, ed altri atti di virtù, e divozione* ] 
jn appretto fi diranno . E prima 

CAPO VI. « 

« 

Centro il timore della morie, | 

S I metta in confìderazione airinfermo, ^ 
che la Morte diftruggendo il noftro 
corpo fcioglie i legami d’una barbara pri- 
gionia , ove ci troviamo condannati vi- 
vendo . Per tanto fofpirava il Re David- 
de : f a ) Educ de cujìodìa anìmam me ami 
peroche al dire di S. Ambrogio ; Mors re- 
€[uies ejì carpari s * animi autem vel liher-^ 
fas , vel ahfolutio , EiTere la Morte il por- 
•. to 

• (a} J^falt 141. 

- ^ 
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to di quefia nolfra pericolofa nnvi^azio- 
^ He; il termine di quello noflro pellegri- 
naggio ; il fine di tutte le noftre mife- 
rie . Onde diceva S. Agoflino ; (X,uid ejt 
dià vivere , nifi diù toujueri ì con cui 
accorda il Morale ; Altiùs veritatem in- 
tuentis omnis vita fuggii cium . E fe non, 

fi può vivere fenza continui patimenti , 
e difaftri , il lafciare di vivere 9 cflere un 
Jcifciar di patire. 

Doverli conlìderare , che a chiunque? 
rafee , è necelTario il morire ; quello ede- 
re il patto , che dal dì , che fi nacque, li 
fece con la natura , la quale con quella' 
condizione c’ introdn/Te alla vita ; averci 
preflato l’ofpizio per dimorarvi alcun po- 
co , non ad abitarvi per fempre ; e 1’ ufo 
della vita, come fi fa del denaro , fenza. 
determin .zione di tempo . Che ragion» 
dunque abbiamo di querelarci , fé ce la 
domanda quando ella vuole ì Edere co- 
fa da ingrato non fi contentare del tem- 
po , die - ci è dato concedo é Averci 
Dio giudicati tlegni di quello tempo , 
Qi^e ilo doverci ballare. Doverli dar luo- 
go a gli altri ; e perchè fiamo infaziabili? 
XJndecunque vnìuerit Deus , ut exeaf « 
bine garatum te inveniat , dice Santo Ago- 
llino , Domus ifa tìbì locata ejì , non do- 
nata . Et non eam tali conditione accegi- 
Jti , ut cfuaft temgora certa tihi fnt . In- . 
guilinus es in terra , gojfèffnr eris in Cce- 
lo» mprte edere la porta, per cui vi 
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i5amo introdotti; tanto per ciò fofpirata da i 
- i Santi, che l’andarono ad incontrare tra gli \ 
'aflalti delle tiranniche perfecuzioni , pero- ' 
che al dire di S.Bernardo : Mors jitJU , ut 
fYt&fentìs ejì exìtus vitA -, ita introitus me^ • 
lìoris . Se fi Ila male in qnefta vita , perchè 
non pafiare ad nn’ altra iniglioreP E fé fi ftà 
bene, non è più ficuro il rnorire,a fin che la 
profperitù non ci rovini alla fine come ha 
fatto a tanti altri? Qnanti fono dannati all’ 
Inferno, i quali fe fodero morti giovani, la- 
lian falvi? I Beati di quella Celefie Patria 
tutti V invitalo , i noflri antece/Tori ci 
affettano . Predili fede a S.Cipriano : Ma^ 
gnns illìc nos chnrorum numerus expeBat 9 
farentum , fmtrum -, jìlìorum : frequens 
nos copiofa turba dejtdernt , jnm de fua 
immortalitate feciira -, Ò* de nnjìr a fallite 
folicita . Ad horum coaiplexum , ^fps- 
Bum venire -, .quantum ìllis , nobis 
titia eJì ? AmpleBamur diem ^ qui affi* 
gnat fngulos domicilio fuo , laqueis fa- 

cnlaribus exfolutos Paradifo rejìiiuit , C5* 
regmcalejìi » Diche polliamo dubitare? 
Che Dio non ci vogli dar la vita beaca?Egli 
ce l’hà prome/Ta, efe n’è fatto nollro fedel 
debitore ; la morte è la gabella, che s’hà da 
pagare per confeguirla , Perche dunque at- 
triTlarfi , quando fi paga ciò che fi deve, 
quello elle fiinno tutti ?"ll Mondo , dice S. 
Ballilo : Ef repio morientium . Qh^anto più 
fi vive, più fi teme. Dunque lafcili di teme- 
re 9 quando celfa la cagion del timore : Kon 

eji 
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6jì tìmenàitm^quocl nos liberdt ab oftini /r?-* 

' mendo , di/Te Tertulliano . Facciafi volon- 
tieri quel che non volendo ancor lì fareb- 
be : la volontà toglie l’elTere necelfità. Già 
che fi là volentieri , più foavemente fi fà . 
Quanto infinitamente più atroce, e pili - 
cruda fiì la morte di Grillo , e pure ohlatus^, 
ejì^qiiia ipfe voluifi di buona voglia la- 
ineontrb,per additarci quella clTere la ficaia 
del Para di fio : Si compatimur , Ò* conditori* 
Jicabimur^ diceva PApolloIo S.Paolo . Cri-, 
fio con la fiua morte ha refio la morte mea 
formidabila . Morte^n nojìram morisnd(t 
Aejìruxiti ond’ ella è divenuta noftra Tu-; 
trice , Agente del noftro bene , negozianda 
per impolTefiarci delie doti beatifiche . Ma 
per fare^quefto contratto lucrativo , e que- 
llo cambio di vita caduca , & infelice , ia 
una beata -, ed eterna , è neceflario , che w- 
tam hanc qttafi fcenebrem f se unì am. morti, 
tradamus , come parla S. Ambrogio ; che 
ella li ponga qual moneta in mano délli^ 
Morte , come di felicillìma ufiuraja. 

Unica e piu forte ragione fra tutte le al- 
tre lì è che Diocesi vuole , Egli ci coglie 
quando piace a lui , non quando piace a 
noi 5 quando Io giudica più fipediente per 
la nofira fialute . Sino ab eterno piacque 
all’ Altilllmo , che fi morifie in quello 
,tem^o, in quello luogo , di quella infer- 
'mita . Quella è una volontà , che non può 
voler niente di male . E vi è chi voglia , e 
vi c chi volendo polTa relìfterc ai divinq 
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voJere ? Dunque accettifi il confioHo del ^ 
Savio : ( /t ) I» tempore injìrmitatis ojìen- 
converfntìonem tnam . Ora è tempo i 

fli far moflra della virtù , 

‘ \ 

CAPO VII. 

Contro la perdita del Mondo ^ 
e de' fuoi beni . 

I L dover lafciare il Mondo, i piaceri, gli 
onori , le ricchezze, le foftanze , i pa- 
renti , gli amici , è colpo troppo feniìbile, 
inanime per chi vi gode qualche agiatez- 
za , Si deve per tanto rapprefentare all’ In- 
Icrmo la vanità delle cofe terrene, che co- 
dine l’ellera di Giona nel meglio del verdeg- 
giare impallidite lì feccano. Elfere il 'Mon- 
do un libro entro ifloriato a caratteri di 
.lagrime , e di fanguc, di tanti a<'venimenti 
•funedi , che fa vedere ì Tuoi beni altro non 
e/Tere , che fronterpicj di villa , ed orna- 
menti vanilfimi di profpettiva . ElTereco- 
ine il Palaggio de’Figliuoli di Giobbe ban- 
chettanti , che in un tempo medelìmo fu 
% lor cafa de’ vivi, e fepolcro de’ morti: Vna 
€adem<^ue bora domus , £5“ fepiilchrum , di- 
ce Grifollomo . Edere il giumento di 
Adàlonne , al dir di Drogone Velcovo, ' 
che fottraendofi ci jafcia appefi con le 
chiome ad un’ albero , e con tre lancic 
' mi- j 
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miferabilmente traficti . E/Tere la ftauia 
lii Nabucco di quattro Monarcliie coni- 
pofta , ma col cortepgiodi ferocilfime bel- 
ve ; per additare , che quanto più s’abbon- 
da di piaceri , di ricchezze , di onori , più 
clTere fottopofti a mille pericoli , perochè 
à piaceri di quella terra fon fiori che cadon 
con gli anni ; un rifleflb in , acqua corren- 
te : un’ ombra che pafia , e non dura . Le 
ricchezze un temerario donativo d’ un’ in- 
collante fortuna , che con fatica s’ acqui- 
la , con timor fi conferva , con dolore fi 
perde . Le grandezze un’ altezza , che ha il 
precipizio confinante , efpolla Tempre a i 
fulmini di fdegnata fortuna , foggetta Tem- 
pre alle varie Tcambievolezz’e del tempo. 

Gli onori un fumo , che quanto più Tale, 
più TvaniTce ; un lume che quanto più ar- ' 
de , più fi conTuma ; un vapore che quan- 
to più s’ inalza , più fi dilegua . Averci 
Dio all’ incontro apparecchiato nel Cielo 
■nna grandezza , che mai non cade ; un* 
onore , che mai fi perde ; una ricchezza, 
che mai impoveriTce 5 una bellezza , che 
mai fi sfiora . Un bene , che Tolo eTclude 
la compagnia d’ ogni rade; bene eterno, 
bene infinito , non miTurato da’ tempi ^ 
non rillretto da' termini . Per gli occhi , 
quanti variamenti di {cene P Per T odo- • 
tato , quanti lambiccati di primavere ? 
per il tatto , quali Infinghe di morbi- 
dezze P Per il palato , quanta Tquilìtezza 
diXapojri ? Pe/ le pj:ecchjLe ; qual deliziofa 
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armonia di Tuoni, e canti ? Ha herr dunque 
ragion di dir S. Bernardo : Qnpufqiie tu tan^ 
tA pJorÌA prAfirs fmium , quod hodie ejì y 
craf in cliba-nitm mi t ti tur ? Quel Tanto 
vecchio Simeone ftimò foave ibnno la i 
morte , quando diceva : Nane dimìttis | 
ftrvnm tiium Domine in pace . Vrohnns 
fcilicet , contejìans , Toggiunge S. Ci - 
priano , tunc ejfè fervi f Dei pacem i tunc 
liberam , trnnquillam quietem-iqnand.B 
de iftzs Mnndi tnrbittibut extraBi , fdis, 
fecuritatis AternA portum pettini 
vico primo Imperatore Figliuolo di Carlo 
Maprio vicino a morte alzò pji occhi tutti 
• di fomma gioja brillanti a mirare il Cielo; 
e tutto intelo a quella gloria, che lo invita- 
va , con la faccia tutta lieta e gioconda 
efìilò il beato Tuo fpirico nel feno di quel , 
gran Signore» che avea Tempre portato 
altamente imprelTo nel, cuore. 

TomaTo Moro Cancelliere d’Inphilterra 
fatto prigione, e già condannato a morte, 
perche acconTentir non volea alle ince- 
ftuofe nozze d’ Arrioo Ottavo Tuo Re ; gli 
compariTce avanti la moglie afflitta e do- •. 
lente infieme co’ giovanetti Tuoi figli , gli 
off'erifce per parte del Re medefimo , pur 
eh’ egli approvi le di lui veglie, la rellitu- 
2Ìone de’beni già confiTcati , della grazia di 
S.M. econ efia Io Tcioglimento dalla pri- 
gione, dalle infamie, dalla morte, il radop- , 
piamento delle carriche , degli onori, l’in- 
grandicuentq della Triglia ; e rie’ figli. Per 

quap- 
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quanto tempo , di/Te allora il Moro alla 
{confolata Conforte noi goderemo quede 
grandezze; Per venti anni almeno, ella ri- 
ipofe. Per venti anni dunque volete, che io 
baratti un’eternità, in cui l’anima mia farà 
regina nei Cielo ?Oh voi fate male i miei 
conti : Stulta mercatrix es me a Aloyjìn • 
Ed a noi che non abbiamo a perder tanto 
fembrarà duro il dover lafciar quella terra, 
quelle vanità? llimaremo più i nofcri pa/Ta- 
tempi, gli averi, i figli , che il Paradilo,che 
l’Anima , che Dio? Anche i popoli barbari 
del Moro, in aperta campagna fentendo la 
prima volta dal Predicatore Vangelico pro- 
metterli per cafa eterna l’ampiezza dei Cie- 
lo, tutta l’udienza per eccefìò di giubilo le- 
vata in piè falcando e trionfando diccva:Se 
cosi è;non ci curiamo più di Mondo, nè di 
cofa , che porti feco : Lafcilì pure di buona 
voglia la terra , ed appigliamoci al Cielo. 

Su dunque;difponiamoci a fare una mor- 
te beata, e farà confolata :A/b>v^r//?' Anima 
mea morte JuJìorum . Seguiciam gli efempj 
de’ Santi, a fin che anche di noi dir fi polla: 
Fretiofain confpeBn Domini mors Sanile* 
rum ejuf. 

Io per me non tanto mi affliggo d’eflère 
mortale , che infieme non mirallegri d’ef- 
fer immortale. Stimo più Dio, che il Mon- 
do; più l’Eternità, che un momento; più lo 
fpinto , che la carne . Ringrazio le difgra- 
2Ìe, quanto più gravi , tanto più care , per- 
che m’ infegnano a curar la pre- 
' ■ - ' fea- 
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ferite vita , ed a fofpirar per !* eterna ; 

A quelli poi, che lafciano la famiglia po- 
vera con una povera vedova efpoRa a gj,? 
inganni di tanti interelTati parenti , con 
quella lite non finita, con quelle fiojje non 
dotate, con tante partite non polfe a libro, 
con tanti negozianti non ridotti ad effetto 
&c. devefi far conofcere la gran previden- 
za di Dio verfo tutte le creature , Se Dio 
provede alle irragionevoli , tanto più a 
quelle , ove ha Rampato al Tuo impronto, 
niaflime a’ poveri, che al dir di San Giaco- 
mo Apoflolos’ ha fcelco per Tuoi favoriti : 
elegit Deus pnuperes ? Aggiungeni. 
do il Profeta Reale : FnElus ejì Domiuus 
refugium panieri , Dalla povertà dover 
prendere maggior fiducia di poterfi falvare, 
percheTal dir di S. Gio;GrifoRomo ; Fau~ 
per quantò in hac vissi inferi or eJÌ , innto 
infutura bonis opsribus ahundahit , E Dio 
per farci conofcere , quanto,a lui fia cara 
la povertà , eleffe madre povera , nacque , 
viffe , morì povero , tanto che per fepelir- 
lo bilbgnò comprargli dell' altrui denaro 
un lenzuolo da involgerlo , ed in altrui 
fepolcro riporlo ; fcelfe per fuoi fegnaci 
poveri pefeatori , tanto che fi proteftò : 
Qjdi non r enunciai omnibus qjiài pojfidet^ 
non potef meus effe difcipulus, 

A quei che muojono giovani, fi deve 
rapprefentare effere la vita , e la morte 
in mano di Dio , dal cui voler fi dipende 5 
onde diceva Giobbe ; Confi (fiiJH termi^^ 

KOS 
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9 tof ejuf 9 ^uì praterirì non fotermit , E 
giuJica per noftra maggior fìcurezza di co- 
glierci in quel punto, perche fopravivendo, 
fi farebbe potuto perdere 0 per qualche im- 
penfato accidente , o per altra inafpettata 
difavventura , con d ifca pi to della robba , 
della riputazione, dell’ anima . E Dio, che 
Vede l’avvenire come il prefente , in quel 
punto lo coglie al parere del Savio: B^ptus 
tf/? , ne malitin mutar et ìntelleBum , E fu 
cib anche intefo da quel Savio Menandro : 

Quem Deus amat , moritur juvenìs, 

E fg diceffe Tlnfermo , che col fopravi- 
vere fervirebbe a Dio con maggior fervore 
di fpirito; fi rifponde e/Tere quefto Mondo 
i]n’ Ofieria , dove quanto più fi dimora 9 
più lì fa debito, come affermò San Bernar- 
do : Quantò vita ejì longìor-t tantò culp 4 . 
eji numerofior . Quptidie crefcunt mala , 
fiihtrahuntur bona ► Che Cri fio volle 
morir giovane , e tanti altri Santi furon 
colti da Dio fu ’l fiore degli anni . Faccia 
per tanto un’ atto dì rafiegnazione nelle 
mani di Dio, per meritarfi con ciòcia gloria 
del Paradifo , e fodisfare alla pena dovuta 
perle colpe commelfe. 

CAP. Vili. 

Conforto da dolori, 

N On v’ ha dubbio , che i dolori della 
morte fono amari , orridi , odiofi a 
i fenfi , ed alla natura coritrarj . Spafima 

di 

«• 

Digitized by Google 



42 11 J^fìfTìJtrò' 

rii nervi , contiifioni di miifcolì , conviil- 
fionì d’ inteflini , infiammazioni di vifcc- 
le, afianni di flomaco, palpitazioni di cuo- 
re, fìncope frequenti, finghlozzi mortali, 
rc'fpirazioni difficili , afmc crudeli , fiatori 
intolerabili , nanfee violenti , penofe ago- 
nie , fono per l’ordinario i mali , con cui 
dalla morte viene a/Taiito l’ Infermo . Ma 
non fono perb- tali , che in qualche part® 
diracerbare non fi pollino col lenitivo della 
•pazienza , A quclti colpi fatali fi refifte col 
forte feudo della virtù. 

~ Per tanto di quella s’armi l’InfermOjCon- 
fiderando la propria innata fragilità a tali 
accidenti fottopolla . Che il lagnarfi è uil' 
più accrefeere il male; poiché non vi è cofa 
che più elafperi la ferita, quanto Timpasien- 
■ za nel fopportarla* (a) Omnìs ìndìgnatìo in 
tormentum fuftm projicìt , dice^^a Seneca; 
%JtìUì97 pjì levamentHm mahrum etinm in^ 
Pentium’, pfiti<,<t9*necejftta/ibnp fuis ohfequi» 
Convien far di necelììtà virtù ; il dolerfi di 
fovtTchio è un’ opporfi a i voleri del Cielo 
fpcttatore degli umani travagli per ri- 
compenfarli poi con eterne corone , La 
pazienza , lé'Uon toglie tutto il dolore ,lo 
rende a’meno più fopportabile ; e non folo 
^ accrefee la forza all’ animo , ma fminuifee 
riftelfa forza del dolore . Un aniino impa- 
ziente, anche da cofe rrànime viene abbat- 
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tuto ; è con penfare folamente al dolore fi 
perde, mentre bene fpeflbla immaginario- 
rie io accrefce . L’iilefla grandezza del do- 
lore ce ne promette il fine ; perche fi come 
il fine d’una eftrema allegrezza è principio 
del dolore , cosi per legge de’ contrari do- 
vrà il fine d’un ellremo dolore elTer princi- 
pio d’allegrezza . Sianfi gravi quanto fi 
glia i dolori , faran però brevi; perocché al 
dire di Seneca :( a) Nemo potefl dTu doler» 
es" valdè . L’infermità è fcòU di virtù, ma- 
cello de’ vizj ; tinde diceva S. Bernardo f 
Bene pnn gerir , fi compungevi s ; ed i dolori 
che in cria fi fentOL .? , fono reti da pefcaft 
'meriti , fono fpongie da cancellare peccati, 
fono danari da comprare beatitudini ; e 
benché pajano calamità, fon caiamite da ti- 
rar Dio; perocché al dire del Savio: ( ^ ) In» 
firmi tas gravi s fobriam fncit animam 
Nel fentirfi la pena fi emenda la colpa. E» 
licet Ì5 , qui foris ejìy ?ioJìer homo corrumpi» 
tur , e S. Paolo , che parla , ( c 1 tamen ir , 
qui intur ejì , renovatur de die in diem.Ver 
tanto da Dìo é mandata l’ Infermità per 
emendarci , per i beni che fe ne cavano : e 
fono conofcere la noftra fiacchezza , chia- 
rirli della noftra vanità , fiaccarli dalle 
cofe terrene , dagli appetiti del fenfo , e 
ricordarci , che qnefta terra non è la noftra 
patria , ma vi fiam palfeggieri . Ond’ eb- 
be a dire Salviano ; Mi hi genur quoddam 

(a ) Sen.ep.’j^., (bj Eccl.^i. (c) s.Cor.4* 
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fiónfdti f effe vijefur , hominem ìnter^um 
7UiV t>jje J,u 7 nm . Se il mnle è lenza rime- 
dio f] dee quietare fnlla fperanza d’ ufci- 
re piu agevolmente da quella rovinofa pri- 
gione. Se la cafa cade , iicceliìta glf abitan- 
ti a partirfene, ed a cercarne una eterna: (^a) 
Viri US in injiryyiitate teftante il 

Kazìanzeno : (b) Anima morbo affeBn 9 Deo 
propinqua . . 

Confideri , che i Tuoi dolori fono quelle 
onde il diluvio , che all’ Arca dell’ Anima 
altro danno non fanno , fé non che avvici- 
nandola al Cielo , l’allìcurano dal pericolo 
d’urtar nella terra , Sono faette ufcite dall’ 
arco di Dio,fiJTiiIi a quelle che Con gli ami- 
ci adoprò Teodofio , che per elTer d’oro , 
fotto tinta di ferire arricchivano . Sono il 
fuoco per purgarlo come un’Amiante; le 
latuche amare per poter far la fua Pafqua, 
fono i regali, che fa Dio a’ luoi favoriti , E 
perche Tainore al dir del Filofofo 
•velie nlicui bonum y eò quòd bonum ipjì\ 
mentre Dio con quei dolori e patimenti af- 
flige, chi ama, converrà dire , che quelli af- 
fanni fieno la fortuna migliore : poiché fé 
folle al tri in ente, ne feguiria, 0 che Dio non 
(apefTe ciò che và dato a chi merita , 0 che 
voIelTe fol dare il peggio a chi ama . E per 
tanto di Grillo in S. Matteo: (d) Beati 
^ui lu^ent ci?-c.Oflervifi, come Dio ha trat- 
tato 



( a ) 2 . 07 r. i2.( b ) Grep,Naz.or,ad Cives% 
( c ) Arijì, 2 ,, Éihic^ ( d j Matth,^* 



DeoV Infermi ^ j* 

tato i più cari , ed onorati fnoi fervi ; tra 
gli Apoftoli un Paolo , tra i Pontefici un 
Gregorio, tra i Re un Luigi di Franciajtut- 
ti flagellati nelPanimo dalle noje, nel corpo 
dalle malattie, nella facoltà dalle difgrazie; 
perchè l'amore obliga Dio a mirare non 
l'emplicemente quello , che è buono in se, 
ma CIÒ che è buono per chi egli ama. E per- 
chè per lunghiflìma prova trova Dio , che 
niun bene ci è più utile al par di quello che 
noi battezziamo per male , dunque fé la 
tribolazione a’ più diletti fi dona , ella è il 
meglio; c’I trovarli di quella favoriti da 
Dio , deve cagionare allegrezza . Che però 
diceva il S.Giobbe , e potiam dire noi tut- 
ti con e/To i{a) Hac mihi jit confolatìo-i ut 
affli oens me dolore non parcat . Sopra di 
che'olfervò Tertulliano, che Giobbe nel 
rendergli che le Dio tutto il reflo,non con- 
fentì-,che gli rendelTe anche i ^gVv.SuJUnuit 
tam "voi uni ari ara orhitatem , ne [me ali- , 
^ua pati enti a viverci . Qua ndo il Medico 
prende licenza, e più non ordina nè vifica- 
torj, nè fangue , nè ventofe , ha dato per 
ifpedito rinfermo ; Medicns fi cejjhverit 
curare^ defpsy-at , dice S. Girolamo . 1 bovi 
che fi levan di fiotto al giogo , e fi lafcino 
ozìofi ad ingrafl’ar nelle iialle, fono deftina- 
ti al macello dice Damiano . Dal Purga- 
torio fi và in Paradifo , non nell’ Inferno, 
Sin che Dio fi degna di flafilarci , non lì 

dee 
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ikerpernr fé non bene della falnte : ìntellì^ 
fe MccJif U/72 ejfe ^ tribulaticnern 

^ecUcnmentiiìn ejj's éid fnhae?n , -ncn 
mnm iid dcimnationem , dice S. Aj^ollino . 
(ti) La lancetta con cui d falafTa, ha la vir- 
tiì dell’aRa d’Achille , che in una parte fe- 
fifce > nell’ altra fana : Tamc-Jì 7iqjìra fallii 
tis ùYtifsx y dice Procopio,/// vel piagni 
incutìens medcntur. Sulla fiera di Dio nin- 
no meglio negozia, che il Paziente, il qua- 
le portandovi cordogli , e lagrime , ne ri- ^ 
porta giubili, e gloria. Ó un poco del lume 
tie’Santi, come vedrelìimo , che le malattie 
non fono i mali che noi ci fogniamo/li no- 
Uro P. llario Cales travagliato per molti 
anni fino alla morte da dolori acerbiflìmi 
di reni, di calcoli, di fiomaco, di pietra , di 
podagra , quando aggravato più fi Pentiva 
dal pefo della fua. infermità, più fi folleva- 
va con la mente airEmpireo,e cantava per 
allegrezza : Siamo fulla ftrada de’ Santi. Per 
quelli difgullofiUìmi mezzi fi giunge all* 
illefib feliciffimo fine , Se la Pazienza è fi- 
glia della Giuflizia , Tertulliano la dà per 
madre della mifericordia . Migliore Avvo- 
cato non potiamo avere pre/lb Dio ; per- 
chè fecondo S. Cipriano; Pntientia ejì^ qu(& 
nos Dso commendat ? 0 “ / ervat, 

■ Si ponga per ultimo in confiderazione 
all’ Infermo , Gesù Crocifi/fo , fpecchio 
peifettiffimo di Pazienza i {b) Attendìte^ 

,1 I H M I ^ 1 
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Ù* liìàetc , f sji Aolor Jìcut dolor •metis . Ha 
per Ietto la Croce : per guanciali le fpine: 
per cibo il fiele: per bevanda l’aceto ; gli 
occhi ripieni di lagrime , di fpnti , di fan- 
gue : le orecchie cariche d’ingiurie, di vil- 
lanie , di bedemmie : le narici ammorbate 
dal fetor de’ Cadaveri : tutto il corpo fatto 
una piaga da flagelli , e <lla ferri : le olTa , i 
nervi, le vene,i mufcoli fatti oggetti di tor- 
men tofi dolori . E fra tante pene non trova 
chi lo confoli . Gli amici Io abbandonano: 
i nemici con ùifulti Io affliggono : i difce- 
poli loflnegano : lo fleflb Padre irato il la- 
fcia fra i tormenti , e la Madre afflittillima 
nè men può foccorrerlo, ed aiutarlo. E pur 
pgli è il Createle , il Signore del tutto ; e 
noi vilifflmi,ed abjettilumi . Noi moriamo 
fra gli amici ,’che ci confolano : ed egli fra 
nemici, che Io oltraggiano. Noi fra le mani 
■ d'i tanti , dieci ajutano ; egli abbandona- 
to da tutti . Per la noflra fanità s’adopiano 
tante medicine : eperlafua gran fete nè 
men li trova un poco d’acqua . Egli tutto 
ciò innocenternente patifee fenza pure un* 
occalìone , centra ogni legge , oltre ogni 
dovere , fnor d’ogni termine . Noi per no- ^ 

Ara colpa , e quello , e più meritiamo . E - 
nondimeno in cosi gravi fupplicj non li 
querela , non fi fdegna , non delìdera male: 
ma per tutti chiede perdono, e tanti docu- 
menti dà di pazienza,quante riceve piaghe, 

& ingiurie : Benigni Chrifti benigna funi 
mnia^ difle il NazianzcQp, ' _ 

Or . 
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Or fi corfideri , fé i nofiri dolori fiano- 
. come quelli del nofiro amorolìlllino Re- 
dentore . In quelle fpecchio fidando roc- 
chio della fede i Santi Martiri , fra l’acer- 
bità de’ tormenti, fra gli orrori dalla mor- 
te intrepidi fi mofirarono. 

CAPO IX.. 

Contro le Tentazioni, ! 

! 

L e Tentazioni diaboliche nel tempo i, 
delTagonia fono gagliarde; perochè 
al dire di S.Ilidoro : Qnsm tìinholns in cur^ 
fu preterita vittc non decspìt , in novijjìmit. 
fupplantm’e d.fpnnit ; e come fioggiunge S'. 
Greoorio : Tanto Diah his prnviores tentai 
tiones ingerii , quanto magis psccatorem 
appropinquare fini confpicìt ; qiiantum 
brevi tate tempori s angujìi atur , tantunt 
wuìtiplicitate crurfelitatis expanrlitur. Im- 
prime al Moribondo rincrefeimenro della 
partenza per incertezza del termine , e per 
pericolo del viaggio ; anzi con la fperanza i 
di vivere, o non fa penfarlo a morire, o tal 
rnefiizia le induce di morte , che dell’ altra 
vita non curi . Gii ricorda i falli commelfi: ■ 
gli rapprelenta più gravi per fargliene di- 
Iperare il perdono . Lo afièdia , o con dif- 
fidenza per cui difperi , o con temerità on- 
de preiuma , Lo aitìigge con oggetti , che 
lafcia, o di piaceri non goduti, o di oltrag- 
gi non vendicati . Lo annoja con ricor- 
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dargli odi moolTe ad altro, fpofo lafciata,' 
o cipolla agringanni di tanti interelTati pa- 
renti ; o di amica fucceduta a rivale; o di 
figli raccomandati a’ padrigini ; o di robber 
conquidate con tanti denti di corpo, e d’a- 
nimo , lafciate ad nn pupillo inconlidera- 
to , che in mille indegnità le confumi . Lo 
rinfaccia di tante voca 2 Ìoni fprezzate , ed 
infpirazioni prolungate, ed avvilì Icherniti; 
di tante confezioni fatte fenza propofito 
di emendazione; di tante commiinioni cori 
poca , o niuna dirpòfizione ; di tanto ma- 
le, che ha fatto ; di tanto bene^ che ha tra- 
lafciato di fare . Lo atterrifce con vifaggi 
orrìbili , Io cita al Tribunale di Dio, agli 
occhi di cui non vi ha)vede , che lo ricuo— 
ora ; dalle cui mani non vi è denaro , ch«t 
lo rìfcatti ; dalle cui facete non vi è feudo, 
che lo difenda , Il Santo Abbate Elia , cha 
di cento e diece anni che vide , fettanta ne 
confumò in una rigorofillìma penitenza, 
gionto alTuItimo dè’ fiioi giorni, tutto tre- 
mante dicea : 7y/a timeo , egreJJÌonen§ 
anima è carpare , feveritatem examinis , 
fentenfìam Judicis . Quelle tre cofe con 
quanto maggior fondamento le ha da te- 
mer il peccatore ? E perciò dicea Grillo 
nel Vangelo i Erit fune trìhulntio ma-* 
gnn . Che tale anche la chiamò S'.Giovan- 
ni nell’ Apocalilfe , rifpetto a i pericoli 
chr vi fono ; da’ quali non vanno liberi nè 
meno i Santi , cerne dice San Vincenzo 
.Fefretp ; Hi funi venermit ex ma-\ 

' ' ' * £ 
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ina trìhulatìone , qua inique ejì ììlorum 
'itiors omnium terribilium terribi lijjìmum. 
Kè pure lo ftelTo Dio incarnato andò efen- 
te da’ diabolici alTalti . Ond’ ebbe ad efcia- 



mar S.Gregorio : Q^àm terrìbilis , quàm 
rapidus ^fua in nobis opera requirens , in 
die noftri e%ìtus princeps- hujus mundi xe- 
nietì ji ad Deum in carne morientem venitl 
Fra gli^alTalti più gagliardi che dia dim- 
jque il Demonio airinfermo nel punto del- 
la morte •, il primo fi è l’impnzienza , dan- 
dogli ad intendere , che Dio lo perleguiti 
con quel mak . Il fecondo , che l’i-prermi- 
tà non fia mortale , affinchè differii fca j 

j'aimarfi de' Sacramenti . If terzo , è di fe- I 
de , facendoli dubitare delle verità Catto- 
liche . Il quarto , è di prefunzione nelle 
proprie opere buone , con ‘ le quali fi ha 
meritato la gloria . Il quinto , è di rincre- 
fcimento , e dolore di lafciare il Mondo, ; 
Il parenti &c. 11 fèdo , di difperazione , col 
quale rapprefentando alFInfermo la molti- 
tudine de’ peccati ,cd anche i piu leggieri 
facendo parer più gravi , fa difperarne il 
perdono , e diffidare affatto della divina 
Mifericordia : della quale diffidenza niente 
■vi-è più di pericolofo . Contro la tenta- 
zione di dolore di dovere abbandonare il 
Mondo, e fnoi beni , e dell’ impazienza 
per.i dolori dell’ infermità ,fe n’è difcorfo 
a bailanza negli antecedenti capitoli . Ve- 
niamo a’xemedj contro le altre tentazioni. 
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C A P O X. 

Contro la Vi f per azione, 

S ' I rapprefenci all’ Infermo l’ infiniti 
I bontà (ii Dìo , quanto ha fatto , quanw 
to. è pronto a fare per 1’ uomo , per làlut« 
di cui pretìdet»bbe ^ nuovo , fe ’l folle 
duopo , fpoglia.mortJTe , fpaVgei^be tut- 
to il fuo fangue, morirebbe fopra una Cro^ 
ce . Se gli facci conofcere il merito dell» 
Palfione di Grillo, fulficientillima aricom-* 
prare non ima , ma infinite anime j fe tan-« 
te folfero pollìbili. 

Oda S.Apollino , che rinfaccia la tanta 
diffidenza di chi così poco , o nulla più li 
confida neiraliillenza di Dio: O homo^ui-* 
cunaue illam peccatnrnm mnltitueUnem at^ 
tendi s , cur ^ omnipntentia ceelejiis Mi}* 
dici non attendi s .? Per gran pecca torteli* 
egli fia, lì metta pur nelle mani di un tanta 
medico . Egli ha un certo Elifir vita? , e 
quinta clTenza di grazia -, con cui incanta 
ogni male, c con non mai piu veduta ma- 
gia lo volta in bene . Fà di Pallori Profeti; 
di Publicani Evaugelifti ; di Perfecutori 
Apolloli . Efe quelle prove non badano, 
dice S.Cipriano , in un crocififib , e mori- 
bondo ladrone , mutavit in wdr^, 

tyrium , fanguinem in haptifmum* 

Dio ha riempito tutto il Mondo delle foe 
I e iafeiigirà poi vuoto te / 

s * . ^ 
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ejì abbrevi at US fpritus Domìni • (i a') Non 
potrà forlìjchi ha fatto tanto per altri, rime- 
diare a tne colpe ? {b ) Confortamini in 
Domino , ò* in potenti a virtutis ejus . Per 
te che non ha fatto fin*' ora Dio ? Ti creò 
dal niente ; ti fece nomo capace delle mi- 
gliori Tue gra2Ìe , delle maggiori fne glorie;, 
ti collocò nel giardino della Cattolica 
iia ; fnbito nato ti " 

foa mil5i?ffi*?‘crdjede liri’ 'Angelo per cnfto- 
dia ; ti ajutò in tanti pericoli ; ti accare22t> 
con tanti vezzi ; ti chiamò con tante voci* 

Se da Ini tante volte lèi ricorfo con la pe- 
nitenza, non foloti ha perdonato,ma di più 
ti ha rinvigorito col Aio S»antiiiìmo Cor- 
po col fno prexiofdAmo Sàngue . Se il 
Demonio' tuo* capitai^e nemico ti ha infì- . 
diato per tkarti alrinferno , egli te n’ha Id- 
iierato . Perchè la morte non fi coglielTe ìa 
cattivo flato ,-da te fempre l’ha tenuta lon- 
.tana ; e tutto quello mentre tu a lui ribelle 
avevi 'lega co’ Tuoi contrari. , ti ridevi de’ 
fupi configli , calpeAavi i fuoi precetti ; 8 c 
eira dubiti , eh’ :eg{i fia per abbandonarti? 
Che Aa per abbandonarti quel Dio, che a<l 
jagnì peccatore , che fi converte qua in ter- 
ra , ordina trionA nel Cielo ? A chiunque .a 
Jivi pentito ritorna , quafi feordato di Aia 
grandezza , efee ad incontrarlo con tante 
grazie .prevenienti , ad abbracciarlo con le 

fan- 
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fantìfìcanti , ad albergarlo nel Tuo più inti- 
mo feno . Chi lia per abbandonarti quel 
Dia,che per falvarti, tante volte fi è fervi- 
to or di graziofe proinelTe , or di fpavento- 
fe minaccie , con la perlbafi^ , ,ed efem» 
plarità de’ Tuoi fervi , con l’emcacia de’Sa- 
cramenti ? Quel Dio , che tante volte ha 
premevo , e giurato con maniere tantó 
e'^prelCve , a chiunque a lui fi converte^ di 
cancellare ogni debito , di fepelire ogni più 
manifefto delitto , di abbracciarlo, di pro- 
ve;derIo , di cuflodirio? Vorrà dunque Dio 
perdere il frutto di tanti fuoi fudori , e di 
tutti i fuoi fangui , di tanti artifici, dì così 
profittevoli Sacramenti ? 

Quai prove d’àmore,e di bontà non die^ 
de Dio , e con un’Angela. da FogIigno,e con 
wna Margarita da Cortona, peccatrici tan- 
to farriofe , dopo che fi furono convertite } 

Il diffidare della divina Clemenza of- 
fende più Dio , che qualunque benché gfa- 
viffima colpa , come fù rivelato a S.Cateri» 
na di Siena ; e chiude le porte della falute, 
dice S.Agofiino ; ( /? ) Cùm enim Deus velit 
mìfereri^ quìa bonus ejì^ ipfe centra fe 
n<x, bonitatis januam clauAìt , cjuì Deum Ji» 
hi mifereri aut noi le , aut non /fojjè credi t, 

■ Odi come ti parla Dio in Elaia^e ti fa co- 
raggìo ; (b) Nolite timere\ quìa redemi ^ t9* 
•evocavi te nomine tuo . Te , che tante gravi 
pffefegli hai fatto . Te, che cosi tardi e in 

C 5 ' que- 

(a) Serm*Z*de tem^, (b) • 






f4 Mtnrjlro 

^nefto punto a lui ti riduci , percliè fi pro- 
tefta per Ezechiele : (a) Ini cj aita s impii non 
Ttocebìt ei , in quacunque die converfiif fue~ 
rit. E dice S. Leone, che Niillas patitur ve~- 
fiia moras vera converjìo . Te , che non hai 
•mai facto alcun benerche ti burlarti di tan- ' 
te Tue infpirazioniiche tante volte ti abufa- 
rti deTuoi Sacramenti. Te, le ora in lui con- 
£di, e a lui ricorri pentito, di mille benedi- 
zioni riempirà l’anima tua . Pentiti d’aver 
peccato , e barta . Di col cuore : Signore ho 
peccato, ed hai placato Dio . Prometti di 
emendarti , e confertarti : ed hai ottenuto il 
perdóno. Sii dunque , Te il demonio ci difa- 
j]ima, diciamo con S. Bernardo: (b) Turba-- 
tur confeientia , fed non peri urb ahi tur % 
qmniam vulneram Domini recordabor • In 
quelle fante caverne farò il mio nido perfe- 
guitata Colomba , già che per me le tiene 
aperte , Così miferabile, cne io fono , dirò 
fcmpre al mio Dio ; Spes mea ab uberibits 
matris mea tinte projeBus fum ab utero* 

Sia ecceffiva la mia miferia , farà fempre 
mappiore la tua infinita mifericordia: Qldd 
ejì peccatum ad Dei mifericordiam ? Dice 
Grifortomo; e rifponde: Aranea , qua vento 
Jìante nufqtiam campar et . Sperili dunque 
nella mifericordia di Dio , che la fperanza 
non confonde(e).S’;//7T;/V Y)ominut univerfist 

miferationes ejut fuper omnia opera ejus* 

... ' CAP. 

l lW H l» Il i II III» 

(al Ezech.'^-^, (bl Serm-6-in Cant, ’ 
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C A P O XL 

Contro 1(1 Tentazione della Fede, 

L a FeHe,ai dir deH’Angelìco,è il fonda- 
mento di tutto redidcioTpirituaIe;che 
però ne’ fondamenti della celefte Gerufa- 
lemme fiiron gittate gemme di vario pre- 
gio , e colore , come vidde Giovanni nelle 
fue mifteriofe rivelazioni ; perchè s’inten- 
da, che la Fede di tutte le'virtù Criftiane è 
il fondamento, e la bafe faJdillìma . Ella^^. 
dice S.Anallafio Sinaita , come il Firma- 
mento in mezzo all’ acque , Tempre ferma,; 

- c fiabile nel perpetuo ondeggiamento dellfe 
diaboliche tempefte . Quindi è , che un’ 
Anima fenza Fede , al dir di Filone , è ap- 
punto come una nave fenza governo di 
nocchiero , e fenza Jumc di^ tramontana, 
cfpofta a’ Venti inconftantitfimi di militi 
errori . Per tanto la tentazione della Fede 
è molto pericolofa , perchè il Demòni® 
procura di avviluppare l’Infermo in varie 
dubietà ; e (guanto egli è più dotto , ed in- 
tendente , piu cerca di raggirarlo . Il ri- 
medio fi è di non farne .conto , nè difeor- 
rervi fopra, nè difputare , o render ragio- 
ni ; ma credere certamente quello che non 
fi capifee , nel che confiile il iVierito della 
Fede : Beati fui non viderunt , credi- 
derunt . Dicafi femplicemente ; Credo 
♦ tutto quello che crede la Santa Ghiefa|! 
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kò in qnefia Fede voglio vivere ,e morire* 
Quella tentazione col di (prezzo fvanifce, 
c con la refiftenza più s’avvalora . Che pe- 
rò Marciano piiflìmo Imperatore per mag- 
gior fjcnrezza e llabilimento' del Concilio 
Calcedonenfe promulgò una legge , con cui 
fotto gravi pene vietava il difpntar. della 
Fede publicamente > dicendo ; enhn 
foji veritatem repertam nlì^uid ttlteriùs 
fUfcutit 5 mendacium qudtrìt. 

Gran pazzia farebbe , come parla Pico 
della Mirandola, il dubitare della Cattoli- 
ca Fede rivelata da Dio fomma verità , che 
non vuole , c non può ingannare j confer- 
fnata col fangue di tanti Martiri, e col fuo- 
nb di tante Apoftoliche trombe , e con U 
moltitudine di tanti maravigliofi prodigi, 
» con la forza delle ragioni , e con le voci 
degli elementi , e con la confellìone degli 
jftellì Demoni : Magna infanta Evangelio 
non credere , cujus veritatem fanguis Mar^ 
tyrnm clamai 9 Apojìolica refonant x cces^ 
frodi già probant , ratio conjirmat 9 e le men- 
ta loq UHntur-iDoemones conjitentur. Che pe- 
rò San Gio:Grifoftomo difle 9 la Fede ef- 
fere il carro d’ Ezecchielo appoggiato a 
quattro ruote 9 che fono rautorità di Dio 
rivelante , l’operazione de’ miracoli 9 il te- 
ilimonio de’Martiri 9 e TEvangelica predi- 
cazione . 

Il Simbolo degli A portoli comincia da 
quelle parole : Credo in Deum . Perchè 

intenda , che folamente s’hanno a cre- 
-■*' de— 




h fermi, -5*^, 

<iere , ma non già curiofamen^e inverti- 
gare i divini Mifterj 5 che cofa fia Dio, 
ò’ onde fia , com’ effer porta da se medefi- 
mo , indipendente , fenza principio , fen- 
za confine^ immenfo , onnipotente , im- 
mutabile , impartibilfi , incomprenfibiìe, 
in ogni attributo infinito ; perchè chi trop- 
po firtamente mira la folgorante sfera del 
Sole, rimane acciecato dagli sfrenati fplen-» 
dori di quel bell’occhio del- Mondo : 

^// credit in Deum , Deum dìfcutere non 
friefuìTiat , dice S. Pier Grifqlógq , Ogni 
cnriolkà nelle cofe divìné è una piaga, 
che quanto più fi ftropiccia , tanto mag-* 
gìor prurito cagiona. E* un laoerinto intri- 
ca ti (fimo , per le cui cieche e girevoli 
ftrade quanto più l’umano ingegno fi vol- 
ge , tinto meno ritrova il filo per diftrigar- 
lene . Tanto avvenne a quel Perfonaggio, 
per altro dotto , e di vita efemplare , il * 
quale , al riferir dei Cardinale Bellarmino, 
interrogato dal J>monio circa i Mifterj 
della Fede , perchè volle far pompa del 
fuo fapere , reftò avviluppato fra molti 
errori, ne’ quali fé ne morì ; ed indi ap- 
parfo ad un fuo amico gli dirte , elici: 
egli eternamente dannato per aver voluto 
troppo inoltra rfi a difpntar col Demonio 
circa i Mifterj di noftra Fede All’ in- 
contro un’ altro' nel punto della fna mort^ 
ricercato pur dal nemico Infernale ciò eh’' 
ei crederte , rilpofe , quel tanto che cre- 
de la Salita Chiefia Romana , e ripigliando 

Q I i;av-' 
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J’Avverfarìo ? che cofa credefre la Santa 
Chiefa , egli fogjiunfe, ciò che credo io; 
c con queud lafoò delnfo il fagaciffiipo 
Tentatore . 

Per tanto quando il Demonio fugoerifce 
dntjvC tentazioni circa la Fede, non fi 
dee fermare a contendere , e difpntare con 
cfib lui.; ma la liede fia il filo per ufcire 
, da’ fnoi inganni;, e la fpada per troncare 
i Tuoi nodi . Si fegultino le pedate di tanti 
jaobililfimi ingegni , de’ Gregorj , de’ Gi- 
TÓlami , degl’ Ambrosi , degli AgoftinI, 
degl’ Ilari , 'de’ Cipriani , de’ Nazianzeni, 
de’ Grifoftomi, de’ Bafilj , e di tanti altri, 
che prefcrivendo le mete al lorofapere, 
adorarono. gli. oracoli della Fede . E fé per 
nuefta tanti Perfonaggi d’ogni età , d’ogni 
ieiro , d’ogni condizione , d’ogni fiato, 
per ricchezze , per nobiltà-, per dottrina, 
per lapienza fa moli , fi-a tormenti acerbillì- 
ani dierono il fangue, e la vita: cosi con at- 
ti di v*era Fede ofieriamo in difefa della 
jnedefiina tutti noi fielJì: Credo Domine, ad^ 
juva incredulitatem meam. 

Che ci ridice quell’ aver Dio un’ albergo 
di tenebre : Fo/uit tenehras latibulnm 
Juum ; le non che ogni creato intendimen- 
to fi perde, quafi fra le tenebre, nella cogni- 
aione di Dio ? Che quel vederli Copra le ali 
de’ Cherubini ; fé non ch’egli è -fuperiore 
ad ogni creato penfiero, tutto ché fpieghi 
voli fiiblimi ? Che quel libro fortemente 
. figillato, veduto da Giovanni nelle fue mi- 
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fleriofe rivelazioni ; fé non che non v ^ 
intelligenza creata , che pofs’ aprire quell 
ìmmenfo volume , eii intendere della .Di- 
vinità i più profondi fecreti ì Che quell» 
fcendere Dio in terra *fra le nebbie , fra le 



caligini come dilFe a Mosè : Venìctm ad te 
in caligine nnbis ; fe non che nel conolcer 
Dìo ruomo fi finarrifce appunto com^ ft^.' 
le più folte e denìe caligini ? Dio cleome la 
lucej che quanto più fi guarda , più abba- 
glia; è come l’acqua, che quanto più fi ftrin- 
ge i canto più fugge ; è come l’ombra , che 
quanto più fi feguq , più s’invola, 

• Per qual cagione i Santi Serafini fi vela- 
vano il volto con due ali , e con due vo- 



lavano intorno al trono della divina Mae- 



flà ; fe non perchè, come interpreta S.Gre- 
gorio , inaccejjtbilem naturam bine , 0“ in^ 
de Seraphim ftatu , à* volatu circumeuntì 
Per qual cagione Dio ha pollo il fuo padi- 
glione nel- Sole: In fole pofuit tahernaculHin 
fnum , fe non perchè , ficome l’uomo pub 
tanto o quanto fpiegare l’ ampiezza della 
sfera folare , la velocità del moto, la chia- 
rezza della luce, l’efficacia degl’ influlfi; 
ma non può guardare il Sole fenza eflère 
gagliardamente sferzato da quello sfrena- 
to fpìendore : così può l’ uomo tanto o 
quanto parlar di Dio ; ma non lo può pie- 
namente intendere ? Per qual cagione Mo- 
se , per vedere un’ ombra folo di Dio nell* 
ardente Roveto , abbifognò oltre paffare 
qua fi i conici deli’ umanità 5 e fu acutifi» 

, t ,6 fm» 
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lima »rifieflione di S. Giovati Grifoftomo; 
U'ranfiens vi de ho vijionem hnnc mapnam : 
mam ut Deum videret 9 procejjìone cjuadartt 
vìrtutis ad alti or a procejjit . Anzi come of- 
fervò ingegnofainenre 'Roberto Abbate, gli 
fu ordinato , che fi togli'efTe i calzari firn- 
bolo di noftra mortalità : Ut omni carerei 
Tnortalitatis ìndi (Ho, 

Quindi è , che Gilberto Monaco , al ri- 
ferir di PietraCluniacenfe, nel punto della 
fila morte -p<er vincere quefta tentazione: 
fpiritUt apertis oculis , accia- 
ornare cafit profejjionem Fi dei : Q^cunque 
x;ult falvus effe , teneat Catholicam Eidem 

^c. i 

. Il B.Giovanni Colombino ^ per più afli- 
'curarlì nell’eftremo paflàggio , futa la pro- 
fellìbne della Fede , la fece regiftrare nelle 
publiche tavole, come publica tertimonian- 
za di Tua credenza. 

S.Giovanni Gualberto non iftimb fendo 
|)iiji forte , nè difefa più ficura per , ripararli 
da’ colpi deir Avverfario nel Tribunale di 
Dio 9 che la Fede . E però egli volfe efiere 
fepolto con una carta nelle mani , in cui a- 
vea fcritto la profellìone della Fede: Sine 
'^uanemo potejì piacere Deo , Conofeen- 
(do beniUimo , illuminati da Dio , quella 
clTere il fentiinento della noftra falute : 
3a Colonna condotti era d’ J fra eie , che ci 
ripara^dagli affalti del Faraone Infernale, 
c ci guida ficuri nel Mat Roflb dell’ agonia 
filla tcr^a promeifa dei Faradifo : Columfia 
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nobis per cUem^é* cohùnha ignis per no&ein 
ceram popnlo» 

' .G ‘a ' P O XII. 

Contro la pref unzione , o vanagloria, 

I L folleticójche s’ha, della .propria ftima, 
è talmente invifcerato dalla natura,che 
il J^emonio non ha forfi alfalto più gagliar- 
do per far perdere un’ Anima ; ed è tanto 
più forte , quanto più lufinghiero . Qiiindi 
e } che il Tentatore Infernale , colà nelédi- 
ferto allàlendo Grillo , quello colpo come 
degli altri più gagliardo riferbò all’ultimo, 
ed è cHervazione di S. Cipriano exe^ 
fr abili s J^i abolì n^alitia ! putabat mali-» 
gniis , <jHem guln non vicerat , vanagloria 
fuperari : con dire : Si filìus Dei es , mit- 
re teJeorfum , E tanto più mortalmente 
ferifce , quanto che s’infinua, con dolcezza 
e foavità 9 che porta feco . Ghe però San 
Bafilio chiama la- vanagloria ; Dulcein 
fpiritualìum opum expoli atricem \jucun- 
(ium animar unj nnjìrarum hojìem • E fog- 
giunge San Bernardo . Time fagittam -, le- 
viter volai 9 leviter penetrai 9 fed non leva 
ìnjìigit vulnus \ citò interficit t nìmirum 
fagitta> hac vanagloria efi , Benché que- 
llo vizio paja foTo di per fone di qualche 
inerito , nientedimeno fuole^ infettar tutti, 
tanto è alluto il Demonio nel fuggerir- 
]o 9 Diailìme in quell’ ultimo punto , do- 
,ye fa gli ultimi de] fuo potere .,E(i 

■■ ■■ . 
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a chi non pub nuocere con Taflàlto della 
difperazione , il f?i con quello della \ana- 
gloria. ^ ^ ^ 

De veli per tanto invigilaré, e fé fi fcorge 
nel Moribondo qualche picciol fegno di 
vanagloria , vi fi applichino prontamente 
gli opportuni rimedi , che faranno il fargli 
conofcere , che ogni bene viene da Dio , a 
cui folo fe ne deve tutta la gloria' , e Tono- 
re , fenza il quale non fi pub far cofa , che 
vaglia ; protellandoci egli in S.Giovanni 
i^.^ìne me nihil potejìis facete . Ridur- 
gli;! memoria Teroiche operazioni de’San- 
ti 5 che umiliandofi a Dio , lo riconobbero 
per dator d’ogni bene . Di un Mosè , cJie 
tatto Vicario della medeficna Onnipoten- 
za , e come tale coronato di luce, al dire di 
Sant’ Ambrogio : In fe mente humilis fttam 
expavft gloriam ; fra tante gloriole opera- 
zioni nè pure un minimo vano compiaci- 
mento ardì appoggiar le fcale furtive alla 
rocca di queirumilillìmo cuore . 

Mettergli avanti gli occhi lo fpecchio dì 
Socrate : Kofce te ìgfum ; cioè fargli pene- 
trare la cognizióne di fe llefib, con la quale 
fi viene molto bene a conofcere , che non 
abbiamo di che poterci gloriare , ma bensì 
di che confonderci , ed umiliarci ; perochè 
al dire di S. Gregorio Papa, anche (a) Om-^ 
nis hHmana .juJìitia 5 injujìitia ejjè convin- 

CztUf, ' 
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Ctiur^f difrìBè 'jifàicetm' ifienim remota 
pietate iUfcutimnr , opus nojìrtim poinn di- 
pnum ejì^quod remunerar i pramiis praf oh- 
mur-. Se rivolgiamo gli cechi a noi ftelli , 
ritrovaremo un abifib di miferie , di man- 
camenti , di mali commelfi C9n penfieri , 
con parole , con opere . ^ 

In fattijche fiamo noiPStiamone a ciò che. 
ne dilTeto uomini , che non ebbero lume 
di fede Udiamo Pindaro : Ho'mo eftfom- 
nìum umbrA . FI in io : ìrlomo ejì lucerna in 
vento prjìta , Herodoto: Homo calami tofa 
res eJÌ • Ariflotele : Homo eJì imbecillitati s 
exemplum-^ tempori s fpolium-,for iurta lufits 
inconjìantia ima^o, invidia calamitatis 
fentina^ reliquum verh pìtuita,^^ ^5 

peniate , che ne diranno uomini illurhinatj' 
da Dìo. G\ck^y^>Putredini dixi: Pater meus 
es -, mater mea y (9*foror me a vermibus , 
A bramo: ad Dominumycmn jim puh 

vis , 3 *cinis y S.Giacomo Apoftolo : Vapor 
ad modicum parens, JDavide ora : Ver unta- 
men univerfa vanita^ omnis homo mverts ^ 
Ora . Subjiantia mea tutnquamnihilum an- 
te te , Ora : Ad nihilumredaBur fum y 
vefeivi r S.Paolo r Si quìf exiftmat fe ali- 
quid ejje y cum nihil Jìt Ipfe fi fiducit,. 

Di che fi potiam noi gloriare? Porfidi 
nollra mente , fondaco di tante inezie y 
■"mercato di tante malinconie , ricettacolo 
di tante impertinenze.^tinta da i fumi,olfli- 
feata dall’ombre, ftrafeinata dalle fperanze 
avvelenata da’fofpetti, ingombrata da tao» 

ti. 
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tì penfierj perverfi, predominata dalle paf- 
lìoni ? Che ? Forfi degli odj , degli amori , 
de i timori, delle collere, e cfi tante altre paf- 
fioni , che ci tiranneggiano ? Stiamone al 
detto di S. Agoftino j Audi anima , <^ualis 
es in hoc mortali cor por e , oney'ata pecca - 
tìs , irretita vitiis -, capta illecehris , affi- 
oca membri s , confi xa curis , difienta ne~ 
pptiis , contraBa timoribuc , affiiBa dolo- 
ribui , erroribus vaga , fiufpicionibus in- 
quieta , folicitudinibus nnxia. 

Che fi potiam noi promettere da noi 
Udii fenza T ajuto di Dio ? Forfi abbia- 
mo lìcnrezza di poterli noi falvar fenza 
lui ? E in uno dato sì dubiofo s’infupeibia- 
ino ? Tante tentazioni , che contìnuameii- 
V te ci fcuotono , tante occafionì di pecca- 
re , che a tutte le ore ci fi rapprefentano « 
ci pofibno forfi render ficuri ? Vnde nobis 
fecuritas ifia male di B a ’? grida S. Bernar- 
do , Temono , tremano un Paolo , un 
Bernardo , un Ib^rione , un Areopagita, 
un Girolamo; e noi tanto più affezionati 
alla colpa , quant’eran’effi alla grazia, po-. 
tismo gloriarfi , prometterfi di ficurezza ? 
Rifpondiamo all’ interrogazione di.S.Ber- 
nardo : Quis potejì dicere , ego de eleBìs 
fum , ego de pradeJHnaiis ad vitam , con-' 
clamante Scriptum ; Nefcit homo <t fi fi P 
dignus amore , an odio ? La facilta di 
cadere, la difficoltà di rifotgere , il po- 
co conto delle cofe ce’efti , il molto 
ci^e facciamo delie terrene, fon foifi co- 
^ ^ ' fSi 
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fe , che c 5 pofìfan render ficuri ? Qiianda 
ben’ anche fi frequentino i Sacramenti , li 
contemplino i divini Millerj abomini- 
no i peccati , lì teforeggino i meriti , e 
con tutte le grazie che Dio ci hà fatto fin’ 
ora , non balla per atterrarci una vee- 
mente palTione , che ci fi attraverfi nell’ 
animo 5 un’ alfezzione difordinata ad un^ 
oggetto vietato 5 un’ apprenfione viva d’ 
un torto fattoci ; un’ òccafione inalpetta» 
ta d’un male offertoci? (ìuanti carichi 
già di meriti, per un capriccio fi giocaron 
li Faradico ? Son noti gli efempj degli 
Origeni , de’ Tertnlliani , degli Apolli- 
Ilari , de’ Salomoni . S. Luiggi ^rtrando. 
Ipecchio chiarilTimo d’ ogni virtù Religio- 
(a diede in una eftrema malinconia . Di 
ciò interrogato rifpofe : Q^omodo non 
jleam , cum non certhfciam > aternA 
falutis comf os firn fnturus ’? E noi inile- 
labili peccatori fulia confiderazione di 
tante noftre colpe , e miferie , potremo 
ritrovar motivi di vanagloria ? Ma di 
che in grazia? Di quel che non fiamo? E Ce 
pur fiamo , altro non fiamo , che polve 9 
che putredine ^ che irnperfezzioni ; muta- 
bili ad ogni momento . Noi di quello glo- 
riarli ? quando anche i Santi , al dir di 
San Profpero : Onnnfci in mnndatis Dei 
froficiunt , tnntè majures hntent caufdS 
formidinis , & tremoris . Perchè te- 
nwno , come foggunge San Leone : 
Neiùjìs operibui pietatis dati » deferan* 

" tur 
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tur ope prati A , Ò* remaneant in iuJìrfKz* 
tate natura » S'.Caterina da Siena tenta- 
ta nella fua morte di vanagloria , con 
quel poco di fiato che le avvanzava ^ 
tutta urtìiltlì rifpofe : Vanagloria ? Va- * 
nagloria ? Nh , nò » mai , nò.. Tutta , 
tutta la gloria fia di Dio : Soli J)eo f;o- 
"nor , Ò* fioria» 

Jinpa riamo noi dunque da i Santi a ri- 
con ofcere ogni bene da Dio . Impariamo 
da Crilìo medefimo , che ci confeolia D/- 
fciteàme , quia mitis fum ^ ^humilis 
cor ile . 

Apprendanfi bene que' tfè punti maefiji 
di Ugone di San Vittore : Quid fuiftil 
Quidesi Quid eris ? In quànto a’ noflri 
meriti, fenza Dio , meritareffìmo mille 
Inferni ; e intanto le noftre opere riefco-» 
no meritorie, in quanto vengono avva- 
lorate dal medefimo Dio , perchè all’ at- 
teftar di S. Paolo : Sujffjcientia noftra eot 
Deo eft i (a) avvalorata da i meriti infi- 
niti della Palfione , e morte di Crifto* 

' E fé pure vogliamo di qualche cofa glo- 
riarci , gìorhmocì in Cruce Domini noftri 
Jefu Chrif ti , in quo èft falus, vita , re- 
furreBio noftra , per quem falvati , dT-* /?- 
heratì fumus . Ripetendo fèmper con l’A- 
poftolo : ( ^ ) Soli Deo honor , ò* glòria in 
f acida faculorum . Amen . 

CAP. 

. .. ^ 

' (a) 2 .Cor.:^» (^h jTim.i, 

\ 
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CAP. XIII. 

Contro V odio de* nemici * 

L a paflìone dell’ Irafcibile , come che 
ineftataci nelpetto della Natura , è 
così fiera , e violenta , che foverchiando ^ 
l’ufo della Ragione , s’ impoire/fa de’ cuori 
umani , tanto che gli uomini quai tante 
vefpe pili prefto perdono l’anima che la 
vendetta. Onde il voler bene a chi ci 
male , e la cofa più malagevole, che fi pof- 
fa prefcrivere ; perocché fecondo 1* attefta- 
fione che ne fà S. Bernardo : Diligere ini», 
micof > mngis divinnm ejì , ^»am huma» 
num, lilaiciaredi vendicar/) è un lafciar 
d’ efier uomo ; e l’arrivare a fcordarfi de* 
ricevuti oltraggi ,è quanto un dover ufcU 
re dalli'umani confini. 

Si rapprefenti dunque all’ Infermo e/Te- 
re quefto precetto di Dio veramente dif- 
ficile , ma non affatto impo/lìbile : Gra» 
ve prueceptum , diceva S. Agoftino , pd 
grande pramium» 

Poterfi fuperare quella pallio ne per mo- 
tivi eterni, come molte volte per varj tem- 

f )oraIi fi fupera,oper none/fer oppre'lii dal- 
a forza dell’ Avver/ario , o per non tirarli 
adolTo torti m.'sggiori, o per un poco dì va- 
nagloria ; come avvenne in tanti Gentili, i 
quali , ad un femplice barlume di ragione 
con eterna confuuoae de’ Crilliani , li re- 

caro- 



ed by Google 



7 / Mìtitfro 

careno a gloria il perdonare le ingiurié.' 
J)a che prefe motivo S. Gio: Grifoftomo di 
fare nna bella induz2Ìone:Gfw////;/^yf/,7/« 
hoc plerume^ue phiìofophatVfunt j tu cum 
tali fpe mi pratur US , retraheris , 

pes? O per comando di qualche Signore 
autorevole. E potrà dunque pre/Todinoi 
pili un Signore privato, che Dio Signor de* 
Signori, noftro Creatore, Redentore, Con- 
ferva tore. Giudice ? Si potrà più per il Ser- 
vitore , di quel che fi polfh per il PaJro- 
^ . Le creature infeniàte ubbidifeono a 
Dio; e tu nato , allevato, nodritonel fe- 
tio Criftianefimo , ricuferai d’ ubbidi- 
j temerà Dio, il qciale è per farti, 
piu danno di quel che po/Ta farti il nemico, 
quando ben’ anche folle de’ più potenti dei 
Mondo P Si perdonerà per interellì di rob- 
ba , 0 di grazia ; nè fi potrà perdonare per 
alncurare la fallite , che importa tutto.^Vo-' 
~ uunqne per un capriccio incorrere nella 
dilgrazia di Dio, metterli a pericolo di tro- 
varli per tutta l’eternità nell’ Inferno P E 
pcT non perdonare andar’irremcdiabilmen- 
te perduto.^ E come fi può mai fperare d’ot- 
,tener perdono da Dio , fe co’ noftri-, nemici 
fiamo SI duri P Come fi può fperare la li- 
nei ca dalle carceri , ove ci han polii le no- 
itre colpe , fe un nollro minor debitore a'^- 
graviamo per poco ?’ Come potrem noi dir 
giuRamente ; D/^/tte mbis debita noP.ra, 
Jicut(^ nos dimittimns debitorihus noJìrìs> 
Non e un tirarci ado/lb.l’ eterna condan- 

nazio«> 
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-nazione? Non è un dire : Signore, dopo che 
colui mi fece quel torto , e offefe , io 
non voglio piti elTergli amico; così voi non 
lo fiate più a me ? Non vuò fapy altro de* 
fatti fuoi; altrettanto voi fate di me . Non 
voglio che mi comparifca^ più.ayanti ; così' 
VOI sbanditemi dallaVoftra prefenza. E fé 
jy.olta le fpalle ; fé ci abbandona ; fe 
non vuole fa per de’ fatti nollri , non 
fiam rovinati , noiSftmo fpediti , nonfiam 
-perduti in eterno / Avvertali bene , dice 
S. Pier Grifologo : Qui Jìc petit, dehita 
mn relaxnt , ipfe fe.etiam per quod orai , 
accufnr. Ma più chiaro S. Agoftino : Qpii 
•ùnlt dicere efjcaci ter, dimi tte noèif, oportet 
dicat veraciter,jicut noìdimittimus.Si 
hoc epmd ejì p'ifìerius , aut non dicit , aut 
fallaciter dicit : illud , quod prius eji, intt* 
ni ter dicit. 

Per quella ftrada s’ hà da palfare ) fe pur 
vogliam falvarfi . Sinché ftiam faldi non 
volere perdonare al nemico , Dio è faldif- 
fimo di non volere a noi perdonare . E ce lo 
additò S.Eliggio: Qui hac implere noluerit, 
ipfe fihi januam divina mifericordia clan- 
dit. 

Non giovare le orazioni, 0 qualunque al- 
tra opera meritoria ^ o atti di virtù , finché 
tutti dalla caritiì non vengono accompa- 
gnati., perche al dir di S. Leon e : 'Rudd, fmit 
omnes fine charitate virtutes. Senza quello 
marco non fi fofpendpno- colà sii le nollre 
monete 9 quando ben anche foflèro conia- 
te 
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te dello flefìTo martirio . Ed è fentimen- i 
to di S. Cipriano ; Inexpiabilis culpa rli^ 

> fcoì-dia . Macula IJìa nec farìguine ahlui- 
tur 7 nec pacione purpatur. 

Poco vale il dire, che preflb al Mondo il 
perdonare è difonore ^ e vergogna ; perche 
farebbe un’ arguire , che difonarati fofTero j 
' flati tanti Prencipi , Famofi più per ti^^ i 
della Clemenza , che dd|£eame , Gli Apo- 
lloli, i Martiri, che fruSKi, fcorticati, atta- 
nagliati accarezzarono i loro carnefici, e 
' pregarono per i loro tormentatori . Gri- 
llo medefimo Re della Gloria; Signore dell’ 
lini ver fo fervito dagli Angeli , temuto da’ 
DemoT)]-, adorato da tutte le Creature; e 
pure llrapazzato, oltraggiato , tormentato, 
crocififib , fvenato fnpplicò l’eterno Padre 
per il perdono : Pater igmfce illìs . Ond' 
ebbe a dire S. A gollino : Propter te pepen^ 
dit in Ugno , c 5 “ nondum ejì vindicatus. E 
fopra la catedr^a della Croce inlegnb quella 
gran dottrina : Vide pendentem , dice S. 

A gollino , ò* tibi de tigno tanguam de tri^^ 
bunali praciphntem . Vide pendentem , O* 
tibi languenti de fuo^fanguine medicamene 
tiim facientem . Vindicari vis ? Vide pen^ ■ 
dentem , audi jprecantem : Pater ignofee 
illis , Tra le angullie, deir addolorato Tuo 
fpirito :tra le infinite piaghe deU’afflittiifi- 
ma carne , tra li fcherni , « beftemmie de* 
circollanti , d’ogni altra cola Scordato, fuor 
<he deir amore , proruppe in quelli amo- ^ 
jolillimi accenti ; fater iguofee illis . Da j 
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tanti od] fatto nell’ amore più- vigorofo , 
più forte ; dall’ amarezza del fiele più rad- 
dolcito nel favellare , dalTeinpietà de’ ne- 
mici più iinpietofito; dalle ingiurie sì atro- 
ci de’ fuoi Crocififibri nella dilezzione più 
avvolorato . Tanto che giufta Tinterpreta- 
zione della Chiefa , nel proferir quelli ac- 
centi : rmer ignofce ilHs , multa millia a- 
fanti um crediderunt^ 

capo' XIV. 

Conformità al divino volere , medi-- 
cinn di tutti i mali* 

N E/r Agonìa mortale , ch’è la più fierii 
battaglia , che provi Tuomo in tutto 
il corfo della Ina vita;quando al dir di Gio- 
va n Grifoflomo : Dolores undi^ue contur~ 
hant^ animnm : quando trìjiitia ohfidet ; 
quando adejì Diabolus incitans 5 i dolori 
ci turbano ^ la.triftezza ci afièdia, il Demo- 
nio ci affile , ci combatte, ci ftimola: deve 
armarfi rinfermo , e difenderfi con Jo feudo 
temperato nella fucina di Davide , che è la 
conformità al divino volere : Domine , ut 
feuto bonavoluntatis tu a coronafii »or. Ac- 
cettando volentieri quel male,- come venu- 
to dalle mani di Dio, per maggior gloria di 
S'.D.M.e per maggior bene , ed utile noftro; 
replicando fpetTo col Santo Gioblje ; Sicut 
Domino flacuit , ita faEhtm ejì y fit nomen 
Domini benediUum .. Coa che al dir di 

S. Gio: 
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S.Gio: Grifoftomo , queilo fante Re de’pa- 
zienti meritò più che per quante iimofine 
ei mai faceffe, quando era fano. E del mede- 
fimo fentimento è S. Bonaventura , pero- 
chè : VerfeBius ejì adverfa tolerare patien^ 
ier , cjuhm honis operi buf infudare , Con- 
fiderandojche Dio ci manda il maie per no- 
flro profitto 9 e quando pare a lui , che più 
convenga ; e che Dio fi tiene per piu fervi- 
tom-quel modo, che altrimente ; il che 
deve edere Io feopo de* noftri defiderj. 

La conformità al divino volere fpolata al 
noftro libero arbitrio portar feco per dote 
tutti i beni dell’ Anima beata ; come la yì- 
fione beatifica , la fruizione divina , la pof- 
felfìone invariabile del fomnfio bene, ed an- 
che le doti del corpo gloriofo, come impaf- 
fibilità , chiarezza ^ agilità , fotttigliezzar 
fendo il Regno de’ Cieli aflegnato da Dii* 
per dote a chiunque fi prende per cara fpofa 
l’efecuzione del liio Tanto volere . Così per 
parere di S.Agoftino , allorché il ladro dif- 
fe a Grillo : Memento mei , dum venerit 
in B^egnum ttaim ; quali dicelfe . Se è tuo 
volere , eh' io ftia su quello legno penale in 
fin cheti! verrai nel tuo Regno a giudicare 
il Mondo, 10 fon contentillìmo; folo ti pre- 
go, che allora di me ti ricordi: allora dico, 
a veìfi con quell’ atto di rallègnazione me- 
ritato il Regno de’ Cieli* 

A .chiunque hà quella conformazione, 
doverfi il Paradifo per giullizia : perocché 
prelenta’Ddo ipoi a Dip ii cuote, i’anima, la 

Die: 
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Tolonta , di cui iìamo padroni, egli pei 
giuftizia par che entri in obJigo d’ aver- 
ci a pagar della flefTa moneta , e commn- 
- nicarci quel bene , che è fuo proprio , co<* 
me Teffere beato, e felice. 

Non vi edere creatura , che non renda 
tributo alla divina volontà fenza fperarno 
mercede . E noi dalla volontà divina crea- 
ti , chiamati alla Fede , liberati dall’Infer- 
no , redenti col Sangue facrofanto , nodri- 
ti co’ Sacramenti , e che fperiamo beati- 
tudine fempiterna , perchè opporli al divi- 
no volere, fé quanto abbiamo , e rperia- 
mo , tutto deriva dalla fpontanea volontà, 
c liberal beneplacito del Signore ? 

Per tanto quando i rimedi non giovano,’ 
le medicine non operano, perchè l’arte non 
sà vincer la natura non querelarci de’ Me- 
dici ; ma lempre riflettere , che quello è il 
volere di Dio , non dovendo riporre la no- 
flra fiducia che in Dio nollro amorofilfi^ 
ino Medico , che ci può rifanare i(^a) - 

enim neque herha , ncque maìagma , dice 
il Savio, fana'oit eos ; fed tuus Domine 
fermo 9 qui Jan at omnia . Tutti gli errori 
de’ Medici , tutte le negligenze e trafcura- 
gini di chi ferve, ed allìlle , riconofcere per 
effetti , ed efecuzioni del volere di Dio , il 
quale cosi c’infegnò con Tefempìo di To- 
bia dallo Aereo delle rondini acciecato: 

Vt pojeris dar e tur eì(.emplum patientia 




( a ) Sap. i6. ( b ) T oh^ 
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comé (lice il Tetto > Jlc/it ér fan^ 
ai ]ch ; e però dittegli T Angelo : 
(icceptuf eras Deo , vecejje fiùt , ut tèn^ 
tniìo pYobaret te. 

Una buona confcienza ettere il lenitivo 
d’ogni dolore . Per tanto diceva S.Bernar- 
^do: heBuLus refperfus jioribus botta con-- 
f denti a ; premat corpus , trahat Mnn^us^ 
terre at Diabolus , illn Jecura eji , Servolo 
paralitico , mendico , rattratco , fenza po- 
terfi muovere al riferire di S.Gregorio, con 
iflupore di tutta Roma, Cigno di Paradifo, 
morì cantando; perchè li come la mala 
confcienza batta fola pei far mifero uno in 
tutto il retto felice; così la buoni) confcien- 
^ za può far felice un’altro in tutt’altro mife- 
to . Quefta è, dice Plutarco., Perba Ner 
pente tanto lodata da Omero , cFié ha vir- 
tù di fgómbra re dalla mente ogni noja. Da 
mille morti attediata, vive nè più nè meno 
lieta , e firma , tanto , che applaudendole 
grida Bernardo : <^id in Urr^.^uietius , 
fecnrìus bona co7tfcientia-)£fua i pfa morte 

magis eri gii tir , cjuàm Aeprimitur ? 

Or uno de’ buòni contrafegni , che vi 
fiano , (f avere una buona confcienza , e 
di dar bene con I^io,è il conformarli al Tuo 
divino volere nel ricevere, ed afpettare con 
allegrezza la morte . Dove alP incontro 1* 
ìmpazientarfi , el’ettere privo di quatta 
conformiti , non è buon legno. 

S’armi dunque 1’ infermo di tjuefto feu- 
do per relittc-re ai colpi dell’ Avverfario, 

di- 
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dicendo fpeiTo eoa Davide : Educ ^e cujlo^ 

Aia , ìAeJì Ae carcere , mìmam 'meam 
Coniiderando la pronta raflegnazìone , eh*, 
ebbero in ciò i fervi di Dio . S.Geltruda 
Vergine a Grillo , che apparfole con la 
fanità nella delira , e con i’iiifermità nella 
hn idra, le offeriva quel che più le gradiffe» 
rifpofe : Signore , ciò ch’io bramo di tute® 
cuore , non è il mio volere , ma il voftro*i 
Facciafi da voi in me ciò, che fia per ridoiw 
dare in maggior volita gloria ; che tale i® 
mi protefto effere il mio volere . S.Chiara 
gravemente inferma per lo fpazio di vent*| 

Otto anni dando per morire , diflea chi la 
confortava, non aver mai fentito mole- 
dia alcuna per qualunque dolore . Il mede- 
limo Tempre fece Liduvina Vergine , che 
per trent’ otto anni continui martirizzata 
da graviflìme infermità , e dolori lafciò 
poireri un’eferapio ben taro d’incompara- 
felle pazienza . Grido Signor noftro fi fè 
vedere a S. Caterina di Siena, che dava 
molto afflitta , con una corona d’oro tem- ' 
pedata di gioje nella deflra,e con una coro- 
na di fpine nella flnidra, e le didè: Eleggiti 
o Caterina quel che vuoi, o gioje, o fpine;o 
effere coronata di fpine in quella vita , e 
nell’altra di gioje;opure inqueda di gioje, 
e neH’altra di lpine.Signore,rifpofe la San- 
ta, fia fatta la voftra fantillìma volontà;fpi- 
ne io qui bramo, e Ipine della vollra doìo-\ 
xofa Palijone , per edere poi con Voi coro*, 
pata di gioje ^ternamente nel Ciclo . E ciò 
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detto, prefe’ la Corona di fpiue, e fé la coiv 
ficcò a tutta forza nel capo, 

CAPO XV. 

Ver dif^orre alla Cotifejfione V Infirmo, 

’ Introdotto un tale alftifo nel Criftia- 
nefimo , fomentato da diabolico in-~ 
oanno , che il dover dire all’ Infermo , che 
lì conferii , fembra oggimai , che fia un 
darlo per ìfpedito , un’ annonciarli la mor- 
te . E in quello errore cadono per lo più 
^ quei dicafa ; e molte volte anche i Medi-, 
ci , i quali per non atterrir Pammalato , il 
lafciano morire (èijza la dovuta diCpofizio- 
ne, con grandillìmo loro danno, e d’al- 
trui ; facendo più conto della falute del 
corpo , che di quella dell’ Anima . Epuro 
fecondo” i conti , che ne fa S.Grifoftomo , 
anche per intereÌTe del corpo fi dovrebbe 
preferire a lui 1’ Anima ; perocché Si ani^ 
mam neglìgamus , me corpus falvare po» 
Urimus f Per tanto devono in ciò invigi- 
lar molto i Medici , ricordandofi del loro 
obligo , con pratticare la fanta regola 
dal 6. Pontefice Pio Quinto loro pre- 
fcritta, di non vificar più che tante volte 
l’Infermo, fé ne] principio del male non lì 
confelTa % così ce/Tarà il di luì motivo di 
sbigottirfi,. E nello ftelfo tempo foggeri- 
r,e a i parenti , che fi chiami qualche Re- 
jj^ofo confidente del medelìmo Jnfer- 
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mo , che Io di (ponga deftramente alla 
Confezione. 

Con rapprefentargli , che moke vok^ 
ririfermità vengono mandate da Dìo per 
i peccati . E però (ìcuro rimedio efTere il 
purgar la cofcienza col farmaco della 
Confezione , perchè rfmofTa la canlà, fi ri- 
muove Teffettoj accettando il configlio di 
Salomone : (^ J Fili in infirmi tate tua ne, 
Aefpicìas te ipfnm fed ora Dominum,(5*. 
ipfe te curabit ; per poter poi più faclir 
mente ottener da Dio quelle grazie , che 
fi defiderano , il quale per lo più non ode 
i prieghi del pecca tore<. 

Doverli in prima procurare la cura dell' 
Anima, poi quella del corpo, imitando 
il Centurione nella infermità del fuo Ser- 
vo , e delle forelle di Lazaro nella infer- 
mità del Fratello , che fecero prima ricorfo 
a Criftó celeffe medico. 

Quello e/Tere fiato il modo adoprato 
dal medefimo Crifionel rifanare gl* Infer- 
mi , cioè di togliere il peccato come radi- 
ce , pr ima di togliere- l’infermità germo* 
gli(T dì tal radice . Cosi al Paralitico \ { b^ 
Confi de fili ^ remitiuntur tibi peccata tun\ 
furpe , tolle leBum tuum , vade in r/ffi 
mum tuam , Cosi a i dieci leprofi ; OJÌen-» 
dite vof 'Sacerdoti bus ; CP* faBum ejì ^ dum 
^irent , mandati fu7it , Perchè ricono- 
fcendo i dolori del corpo l’ origine dalle 

D 5 ma- 
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jnagagne dell’ animo, quelle rimediate, 
quelle altre torto fi tolgono . E tanto av- 
venne a quel Cavalier Borgognone , di cui 
narra il Cantipratenfe,( il quale caduto 
in malattia irremediabile , dopo avere in 
vano adoprato tutte le ricette de* Medici 
fubito che fi fu confeflato , in viittì delTaf- 
Ibluzione reftò libero , e fano . II medefimo 
accadde ad Ammone Padre del Romito San- 
sone, che al riferire del Beluacenfe,nel ccn- 
^feflarfi , di moribondo , che egli era , s’alzó 
/ben torto da letto più che mai vivo.' 

Doverli far volentieri la Oonfefljone 
per quiete della propria confcienza , la 
quale macchiata di colpa, Tempre fi trov4 
in pena , come dice S. Gio: Gdfoftomo : 
( ^ ) Confcientia rea femper ejì in pana , 
E S. Gregorio : Nulla eji major affii&ìo , 
quàm (onfcientia tìeliBorum, 

Avere per proprio la Confelfione di 
placar Dio, e farcelo amico idi fgravare , e 
purificare ranima da ogni macchia ; di fo- 
pire i travagli, che nelle membra fi annida- 
no; di mitigare ogni più arrabiata palfione; 
d’ incantare il verme cosi mordace della 
confcienza; di legare j Demonj, e farli par- 
tire confufi , come il confeflàrono a quel 
Predicator moribondo ; (c) Nihil ejì quod 
tnntum nobis noceat tjuhm frequen's confef* 
Jio ; d’ incantare la medelìma Onnipoten- 
za; 

» Il MI I —Ili I HI — 
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23 ; perciocché aj tliredi S. Cirillo $ qiie^. 
fia è una malia , jiuìicem fieBens , & fu* 
rorem ejus ferians ; come il buono ladro y 
come il Re Davide , che confefTando it 
peccato» ne riportarono ^raziofamente il 
perdono ; e finalmente d' incaminarci al- 
la volta del Paradifo. 

E tutto che pofia/ì fempe confeguire la 
remifiìone de’ peccati , e fin che PÀnima è 
unita al corpo, fia capace di merito, e di de- 
merito j nientedimeno perchè i Sacri Dot- 
tori communemente la mettono in dubio » 
non doverli sù quelle confidenze arrifehiar 
la propria falute ; avvalendoli deli’ avvilo 
dello Spirito Santo nell’ Ecclefiallico : Ne 
tarde s converti ad Dominutìf > netjue diffe* 
ras de dìe in diem ; citò enim venie't irti 
ejus , 0 * in tempore vindiBa difperdet le^. 

ElTere molto pericolofa la dilazione , nom 
potendoci' noi promettere di corrifponder 
alle divine chiamate in quel tempo dell* 
eftremo paflaggio , quando mille rimoifi 
laceran la colcienza ; da ogni parte angn- 
ftiati dalla gravezza della malattia , e dalla 
gran moltitudine di tanti varj pen fieri, che 
in quel punto afifalgono » e turbano , e mo- 
leftano di aver fempre pronta la difpofi- 
zione alpentirfi » non per cagion della gsa-» ' 
zia che tempre fià pronta, giuda la fublime 
Teologia del gran Dottore d’ Aquino ; ma 
in riguardo del libero arbitrio ; che infiac- 
chito, e debilicatOf non può dilporfi alla fii- 
blime forma delia giuftificazionej in quella 

^ - 
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. ^nìfatche la meaicina data dal Medico, 
tuttoché fia eccellente, trovando debili- 
tata la natura, non giova pei* maladif- 
pofi2Ìone del fogoetto 5 perocché ricercah- 
dofi per la Confelììone aver T intelletto, 
che pofTa difcorrere , quello operando nel 
capo , dov;e fono i fantafini , refta intorbi- 
dato da i vapori che vanno al cerv'ello , 

« per il dolore efficace volendovi prepon- 
derazione , la quale refta impedita dall* 
alTalto di tante paffioni , 

Doverli attentamente confiderare la doc- 
trinadi S.Agoftino affermante, che 
conver fiotti indili g?ntinm promìfit , fed di-^ 
ìationi diem crafiinam non promìfit. 

Doverci atterrire tante morti improvilè, 
lepentine , violenti, che in un’ ideffo tem- 
po ammazzano il corpo ,e feppelifcono 1* 
anima nell’ Infermo ; i cali funelli di tanti 
c tanti , che differendo il confeffarfi, quan- 
do poterono , fopragiunti da/ un catarro , 
da un delirio , o da qualche altro inafpetta- 
to .accidente , morirono impenitenti con 
perdita dell’ Anima , e grave difcapito del- 
ia propria riputazione . 

Doverli confiderare , che le infermità fon 
le chiamate , che ci fa Dio , a fin che dopo 
a' un orti nato combattimento di colpe s’ ar- 
rendiamo a difcrezione della fua infinita 
mìfericordia , che ci vuol falvi: Hac eft /e- 
gatio verè potem , vere fufiìcient , dice 
S\.Bona ventura . E il fare il Tordo , il non 
cofrifpondere col pentimento , per quanto 
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da noi fi può , è un maggiorinenCe irritare 
il Tuo praviilìmo fdegno , dicendo S. Gre- 
gorio, che : (a ) Punì itone gravi dignus ejfj 
qui fapè Dei grati as contemgjit. 

Doverfi ricordare , che quei miferabili , 
che differirono aKa partenza dell’ Angelo 9 
il metterfi nella Probatica pefchiera,in va- 
no poi fi attuffarono in efia. Dio farà le fue 
parti; e fé poi fi perdiamo, tal fia di noi, che 
non facciamo le noftre . Perciò le Vergini 
pazze reftarono chiufe fuora, perchè poten- 
doli prò veder d’olio in tempo , noi fecero. 
A’fervitori fi levò loro il talento , perchè 
potendolo negoziare , Io feppelirono . A* 
Vignajoli infelici tolfe loro la Vigna, per- 
chè provilli di quanto vi voleva per colti- 
varla , lafcihronla infelvatichire. » 

Farli torto al Signore nel rigettar le fue 
, grazie* Non entrar egli, dove non è am- 
mefib, nemico di far violenze. Metterli 
a rifchio evidente di perderfi , fe Dio nori 
volendo in noi entrare per forza, non cì 
riduciamo ad ammetterlo di buona vo- 
glia ; perocché al dir di* Sant’ Agofiino: 
Qh ) Negligentes Deus deferere confuevit* 
Non avere il Padre di famiglia Evange- 
lico fatto chiamare i convitati più d’ una 
volta ; nè più d’iina volta eflère*ftati da 
Crifto invitati gli Apoftoli . Se quel 
che or non fi fa , far fi poteflè doma- 
ni , non c’ inviareBbe tanto Crifto 
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vegliare; ,nefchU 9 quando 

tempus Jtt ; perchè noa tutti i tempi fon’ 
tino : A mane uf<jue ad vefperam immu- 
lahìtuy tempus , dice j’EccIefiaftico . 

Donare il Signore le fue grazie , quando - 
a lui è giufto , e non quando a noi torna 
.conto j e lo afferma S.Cipriano.\( ^ ) Ordi^ 
ne fuoy mn nojìro 'uìrtus Spiritus fan^i 
minrjìratur . SI che col non corrifpondere 
ad una grazia le gjochiam tutte ; e il non 
avere attefo a quella mozione ftraordina- 
jia è un dirgli, che non vi torni; e per 
jale fconofcenza ed ingratitudine è un ti- 
farli adolTo l’ira di Dio. 

Non doverci ritardare dalla Confeflìone 
la moltitudine de’ Jjeccati , quali che lì fac- 
cino difperarne il perdono ; perocché Dio è 
tanto milèricòrdiofo , che al più empio, al 
più facrilego de’ peccatori , fé a lui fi con- 
verte 5 e ben fi confeflà, fi è obligato di per- 
donare qualunquefia più enorme peccato . 

I Niniviti con la dolorofa Confelfione del 
lor peccato cavarono a. viva forza di ma- 
JJO a Dio il flagdlo ; mercè che la Confef- 
fione violenta' la medelìma Onnipotenza: 
Mutavit Deus fententiam , quia vidìt ope- 
ra commutata , dilTe Girolamo , perchè 
Hovit Deus mutare fententiam ^ fi tu no- 
^eris emendare deliéum . 

Ricordarfi , che Dio è quel pietolb Sa- 
maritano , che fcefe* dal Cavallo della fua 

glo- 

4 a ) Marc, i ( b ) Cap, if. 

Di u : jcd by G()Oglc 



DsgV hi férmi , 8^ 

oloria co t due denari delle due nature divi4 
na , ed umana, fanò il miferabìl ferito.- 
Qi_?ello amorofo Pallore , che lalciate le no- 
vanta nove pecorelle fi condulìe a quello 
nollro diferto per cercar la centefima dat« ' 
a’ lupi infernali . Quella follecita Matrona, 
che per trovar la gemma perduta , e melco- 
lata tutta la Cafa del Mondo , ed alla fine 
trovatala , ne fece feda con tutta la Tua fa- 
mìglia . Un Dio che per guadagnar pecca- 
tori adoprò tutte farti ; trovandoli ora nel 
pozzo di Sichar a tender reti a’Saimritanij 
ora nei Portico di Salomone a^ Sacerdoti^ 
or’ al mare dì Tiberiade a’ pefcatpri ; oc 
a’ conviti de’ Farifei alle peccatrici ; or.nel 
Monte Calvario a ì ladri ^ ed a’ Centurio- 
ni , con la Maddalena favellando di amori 
col Giovinetto facoltofo di tefori , co’ di- 
fcepoli Pefeatori di pefeagioni, con le tur- 
be fameliche di cibo celede , con la Sama- 
ritana d’acqua viva , che Tale al Cielo. 

Una volontti rifolnta badare per farci 
buoni , dice Grifodomo ; yel/e frfìcit » 

0^' omnia correda flint * La grazia di Dio 
Ilare all’ ufeio del cuoi e per aiutarci .Do- 
verfi per tanto lègnalat l’anima con atto 
eroico , e degno di un Cridiano peccatore, 
magenerofo. Sii sii dunque ^ la penitenza 
vera non fu mai tarda ; ma fentoche avvi- 
fa S.GioiGrifoflomo ; Hefritur ex lUtatio-* 

, ne gerì cui um . ^ì^pufque falutem nojìrant 
ìpjì defgìcimus , ac pendìmus ? Edere 
gran pazzia lafciar perdere cosi alla Icioc- 

ea Dy Google 
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ta i noftri fpiriti , potendoli mettere sì fa- 
cilmente in mano di Dio , che ce li faccia 
fruttare tefori , onori, giubili eterni ; per 
pon -privarli di quel mal’ abito con le 
Confellìoni , voler lafciare di confeguire 
il fuo fine 5 per una cola da niente , voler 
perdere il tutto per non penare un’ ora 
nel confellarfi , voler teforeggiare tormenti 
^r tutta Teternità . Dove non è fentito 
?Dio , quando prega in vano fupplicarlì 
poi, quando giudica. Come avvenne a 
<juell’ infelice Canonico di Toledo , il qua- 
3e dopo elTere vilTuto - qualche tempo in 
difgrazia di Dio infermatoli a morte , 
flvvifato del pericolo, affinché li confef- 
lalTe , rilpofe non elTcre per anco tempo; 
cd all* improyifo perduta la parola fò riget- 
tato da Gesù Crocifidb , che in vano fup- 
plicatodel perdono dal i'acerdote alfift^n- 
te , lìac.cò le^ mani da’ chiodi , e turandoli 
con ellì le orecchie con voce molto chia- 
ra , e tanto che i circollanci l’udirono, dif- 
fe : Q^ta vacavi te ^ -renuìjìi y egoquo^ 
^ue in interi tu tuo ri deho* 

• • •» 

CAPO XVI. 

rUfpom l' inferma aìh Communionf. 
% 

C OnfelTato che Ha 1’ Infermo , develi 
. elortare alla Santa Communione , 
rapprefentandopli,qnanto giovi ali’ Anima 
]a lantilfima Eucarillia ; e perciò chiamarli 

. . - 
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Commnnìone,al dir di S.Giovanni Dama-' 
Iceno, perchè ; [n) Per eam communicamus 
ChriftOi particìpantes ejm carne, é* Dei fa- 
re . La carne , la Divinità, i meriti , le vir- 
tù , e gli altri teffori ,che fono propri de! 
Salvatore, farfi communi fra Gesù e l’Ani- 
ma, che degnamente lì communica. 

In quefto Sacramento avere Dio impie- 
gato tutti i tefori delle lue gra 2 le, della Tua 
onnipotenza , della fapienza , della bontà , 
tanto ch’ebhe a dire S.Agoftino : Deuf cùm 
fit omnipoten^ , plus dare non potiti t ; cùm 
Jit fapientijjìmus , plus dare nefcivit ; cùm 
fit ditijjimus, plus dare non habuit . E pef- • 
ciòpagarfì con elfo intieramente quattro 
gran debiti che noi abbiamo con Dio , co- 
me infegnò S. Bernardo . Il primo, della 
Creazione, che lì paga con l’Anima, e Gor- 
' po di Grillo . 11 fecondo , della Redenzio- 
fìe, che fi fodisfa col Saìigue Deifico, II ter- 
zo, della colpa ; e quella fi rimette co’ me- 
'T^iti infiniti della PaUione depofitati nel 
Sacramentò, col quale fi faJpano le noftre 
partite , Il quarto , della Gloria , che anti- 
cipatamente fi paga con la Divinità di 
Grillo velata tra le fpecie Sacramentali. 

Acquiftarfi con eflRi una vita celefte, 
che CI dà per Padre IDjp , per fratello Gr,I- 
fto , per Patria il Cielo i per commenfali 
gli Angeli , per eredità la Gloria . Pla- 
cMrft la divina Giuftizia ; conciliarli la 

Mi- 
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X^ifericordìa , canceJIarfi il peccato , con-> 
feguirfi la grazia, acquiiJarfi la gloria, per- 
donarli la pena fortificarO l’Anima, ed- 
al dir del Beato Lorenzo Giuftiniano , ef- 
fere : KotiJJì>?2um ater» a felicitatis 
cium , ac divina miferationis prafapjum 
certum^ 

Non doverli per tanfo negare a Dio 
quello che Dio non ha negato a noi , ed a- 
vendoci egli dato tutto fe BeBb, anche tut- 
ti noi fttUi da noi ricerca . Onde dicea S, 
Bernardo : Dìfce a Chrijlo-, quemadmodum 
dili gas Chrijìum . E fe Dio a noi lì com- 
miinica , doveiTi noi communicare a Dio, 
dandogli il polTelTo del corpo , del cuore, 
dell’ anima ,^del volere ; oft’eiendoci a lui 
per efegiiire la Tua fantillima volontà in 
tutto quello, che di noi gli piacerà e in vi-» 
ta, e in morte eternamente dirporre. 

Doverli pregare 'ramabiliUimo Reden- 
tore, che ci dia grazia di degnamente rice- 
verlo , e farci partecipi de’ frutti della Tua 
dolorofa Pallione , e Morte , in memoria 
di cui fiaci concedo il ricevere quello Aii- 
gulHHìmo Sacramento» 

Dunque per degnamente apparecchiar- 
ci a ricevere quello cibo dell’ Anima , do- 
verli procurare di iprnarla quanto fi pnb 
di una fanta mondezza interiore* e con • 
quieto e pio dillaccamento da ogni alletto 
ciifordinato , e peallero terreno, conlìde- ' ^ 
rando chi lia quello che lì riceve . Di una 
-feda € profontfa un^iltà 9 e riverenza ver- 

-, " ■ fo 
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fo il Signore ; di (ante virtìi , e perfezioni, 
dovendo ella elTere la fianza,dove ha da ri- 
fìedere il Re della Gloria,chiudendo le por- 
te a* noftri fenfi , affinché non v’entri cofa, 
che poffa difpiacere a gli occhi di .un tanto 
Signore ,e ditturbare le potenze dell’ Anima 
da tale apparecchia. 

Doverfiafpettare il Signore con allegrez-i 
za , e deiìderio grandiliìmo i riputandoci 
noi indegni di sì fegnalato favore.. 

• Doverfi con atti di fede invitare la 
Corte tutta dei Paradifo a sì fanta fon- 
zione »e riverire il Signore di tanta Mae- 
ftà . Imitare i Santi Pallori , e Magi nell’a- 
. dorarlo, e proftrati Col cuore a terra di- 
re col Centurione ; Damine non fum dignus: 
&c. 



Con quella (anta difpolizione, ed appa-^ 
recchio impofltlfato il Signore dell’ Ani- 
ma noftra , non dovrà quella temere tutti 
gli affalti infernali^perochè con quello fen- 
do lì fortificavano i Santi j vincendofi co’ 
Sacramenti tutto Tlnferno., 

Per tanto a fine di più avvalorarci in 
queir agonia mortale , dobbiamo anche 
prevalerci dell’Olio fante , il quale non fo- 
lo dà vigore aH’Anima per refiller e a’ dia- 
bolici inganni, ma infieme al corpo Iqunn- 
to ila elpedrente ) j^r ricevere la lanità 
avendo i Sacramenti , oltre il perdono 
de’ peccati , im’ accrelcìmento di grazia, 
e per la divozione di chi li riceve , ed in 
virai della Pa^fiong di Crifio i dd qua- 
le 
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le aumento ne fegne quello della Gloria/; 
un’alleorezza fpirituale, che interiormente 
riceveif; uno fmaccamento potente alle 
forze.nimiche ; la fanità corporale , che da 
molti bene fpefìb fi confeguifce ; come av- 
venne a S.Filippo Neri, il quale ricevuta la 
Commuriione , e l’Olio fanto , riebbe mi- 
racoloiamente la fanità j una proteftazio- 
;ne in fegno d’avere perfeverato nella San- 
ta Fede di Grido , e della fua Cliiefa; un’ 
alloggiamento, e conforto . Così l’infermo ' 
con quello Sacramento , al dir del Conci- 
lio di Trento : Inteydumfanitntem corpo- 
ri ^ confequitur , ubi fnluti^nnimA exfedie- 
rit . E prima il confermò il Colonienfe ; 
Extt‘Cì? 2 U uìiBio (idhibe^r , ut coTt'vcihfctit 
aorotus ^ Deo ita vi f um fuori t . Da for- 

ze all’ Infermo per fopportare i travagli 
dell’infermità , affermante affolutamente 
il Conciìicnd.i Trento , che con quella un- 
zione ìnfirmus fuhUvatus ^<9* morbi in- 
' commotla , ér labores leviùs fert . Aiuti 
particolari contro le tentazioni imminenti 
rell’ellrema lotta, che s’ hà da fare col 
Diavolo , dicendo Sant’ Agollino : Quando 
unxit , luBatores fedi . E perciò , come 
vien definito efpreffamenre dal Concilio di 
-Trento, con quello Sacramento l’imer- 
mo tentationibui Damonis calcamo inji- 

di antibus facilius refftit* ^ 

Doverfi vincere in ogni modo quel va- 
.no timore , dal quale loprapreli molti 
ritardandp , quanto pm polTonq , il 
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ricevere i Sacramenti come prohoftici fi- 
curi di morte , mentre più tofto fono pegnr 
di vita 5 perchè fé i veftimenti di Crilto nel 
folo toccare rifanavano da qual fi voglia 
infermità oli ammalati; quanto più io ftef- 
fo corjpo di Grillo entrando dentro le vi- 
fcere farà potente a fcacciare ogni male > 
affermante S.Cirillo AlefTandrirro , che il 
Sacramento : Nb« mortem folàm 9 veràm 
ctìam nzorhos omnes de^sllit 9 agrotos 
rett ì colli fos redintegrat ì Onde riferi fCc 
S. Gregorio Nazianzeno > che 'trovandoli 
Aio Padre gravemente ammalato , fubito 
dopo prefa V Eucarillia riebbe intiera-i 
mente la fanità , e le forze di prima. 

‘ Giovanni Erolto racconta d' un certo 
Prìncipe 9 che morto lenza l Ellrcma un- 
zione, mentre ftavano per feppelirlo aper- 
ti in un fubito gli occhi , difie con chiara 
voce a* circollanti , eh’ egli era per cento , 
anni condannato al Purgatorio , percfiè • 
vinto da terrore» avea differito il rice- 
vere 1 ’ Olio fanto 9 miale fe egli aveffe 
prefo in tempo , farebbe rifanato da quel- 
la malatia. 

. Dunque procnrifi di ricevere i • S'acra^ 
menti con li fcnli fvegliati, e con la volonr 
tà fpedita ; ed in tempo , per non reftarne 
miferamente privi nel prolongarli . Perchè 
la morte previene nroltc Volte le fperanze 
deir Infermo, e Topinione del Medico; fo- 
pravenendo nelle malarie gravi inafpet- 
tati accidenti , come deliri , letarghi > 

-- ftrin- 
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ftrirgimenti di gola, apoplefie , ed altri 
mali , che impedifcono , e col folTocare 
rinFenTio non lafciano tempo da ricevere i 
Sncranienti. 

CAPO XVII. ^ 

Conforto del Moribondo'^ 

L * E/Tere nel punto della Morte aflalict> 
da tante diaboliche tentazioni, e’I do- 
ver comparire al Tribunale di Dio , reo 
tante offèfe fatte a S.D.M.cagiona gran teri 
rore a ir Infermo , con pericolo di urtare 
nella difperazione. Devefi per tanto confi- 
dare nelle preghiere di molti , mafiìme Re- 
Jigiofi , k prelenza de’ quali è neceffhria ia 
quel punto per ribattere con le orazioni le 
machine del Tentatore , Onde Innocenziot 
J^uibalus extrema vita nnjìra fuis , la^ueis 
invertere ni ti tur I fed.fi in exitft piis Fra-* 
tram precihus^ y feduìis pfalmodia cjficiis 
muniarìiur , longè ilìe repellitur-t nec audet 
fe ì^ttmtni ^ ciìjiri s ìngerere , uhi nomen Óo- 
mini per ara capienti um audit fieli ci ter per-»- 
fionare ^Cos\. à\ Teodoro fcrive Gregorio; 
Monacharun? ajfifientium precibus a fauci-* 
bus Dr aconi s avulfius ejì». 

- Niente v’ è di più valevole per ovviare 
alle trame del Demonio in quei tempo, e 
•per avvalorare rinfermo contro Terrore 
del Giudicio , quanto è il confidare nella 
mifericordia di Dio , collider andò, che fo- 
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pravanza infinitamente tutte le noftre mi- 
ferie : e quanto quefte fono maggiori , tan- 
to più fpicca ; e benché fiano grandi i pec- 
cati , la mifericordia è maggiore . L’ aver- 
ci Dio creati redenti , mantenuti fino • al 
prefente con tante grazie 9 1’ averci ridotti 
a morire in letto con 1 ’ ajuto dè’ Sacramen- 
ti 9 effendofi tante volte potuto morire iti 
difgrazia di Dio eternamente dannati , è 
centra fegno affai chiarp , che ci voglia fal- 
vare.Per tanto dice Sant' Agoftino : Pet 
e a cfUA cogmfcis praJHtat die ai frenare 
mifia. Tanto fi pregia Dio di quella fua 
mifericordia, che per nofiro modo d’inten^ 
dere , ama più torto , che fcapitll’Onnipo^ 
tenza , che non la ftefia Mifericordia. Che 
però per fentimento di S* Ambrogio , alla 
madre de’ figli diZebedeo chiedente i pri^ 
mi pofti nel Cielo , rifpofe : Non ejì meunt 
darevohisi perchè s’egli dicea, che poteva, 
come veramente piiò,perochè Omnia dedit 
ei Pater in manns -, e non voleva , re fla- 
va feapitata la Mifericordia : Siluit de 
re netoìleret de mifericordia * Onde piu fi 
fiende l’oggetto della Mifericordia, che non 
■quello della Onnipotenza • perochè dove l’ 
oggetto deir Onnipotenza , per infegna- 
mento dell’ Angelico , fi fiende folo a ciò, 
che non implica con tradizione, quello del- 
la Mifericordia fi fiende anche 'aH’impofli- 
bile . Quindi S, Gitclamo fbpra quelle pa^ 
iole dette da Crillo a S.Pietro;Nb« dico tihi 
ttfqifepiies-ifed nfq; fiptiiagies feptiesi di- 
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ce, che qnefte fcttanta volte fette s’ inten- 
dono , quando ben’ anche in un momento 
tame volte fi pecca/Te,tutto che Ha imponi- 
bile, non eflendo la noftra mente in un mo- 
mento capace di tanti atti ; Nb« /e- 
fties-,fed ufque feptuagies fepties^itìejì qua* 
elr ingenti s mnaginta vicibus^ut totius fec- 
canti fr atri committeret in die^ quoties ille 
peccare non fojjìt . Quando glande fi fperi- 
menta la mifercordia di Dio da chiunque in 
lei animofamente confida:^/*»* magna mi* 
feri cor di a 3omini 9 'propri atio illi ut 

conyertentibus ad fe l Ella è un mare 9 
affoga ogni colpa , un teforo che paga ogni 
■debito , un’ antidoto che cura ogni piaga ; 
ond’è che Dio per la fua vita giurava fpeflb 
Ezechiello ; Vivo ego , dicit Dominus , no* 
io mortem peccatori t , fed ut tnagis con* 
vertatur , vivat , Dove S. Girolamo : 
Jdcircd jurare fe dicit , ut fi non credimus 
promittenti Deo , credamus falutem prò no* 
fra falute juranti . E tanto è grande quefta 
mifericordia , che fi riduce a cercar cni la 
-fugge, a beneficar chi la rifiuta, ad abbrac- 
ciare chi la rigetta.Onde diceva prelTo Efa- 
ia : Totn die expandi manus meas adpopu* 
lum incredulum €5* contradicentem • Ex* 
pandi manus dice S.GiroIamo, còme 

•fa un caro Padre, che fi vuol prender nel fe- 
no r amato figlio . Onde prefo da infolita 
maraviglia gridò S.Bernardo; « 0 / 7 ^ 

peat charitatem Dei fpreti^ revocantis ? 

O che gran pietà del noftro Dio , dice Saa 
c - ^ - Gre- ' 
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Gregorio : AmpleBi cjuizrit à tpulhus lìefer^ 
tum sjfè fe queritur ! E qui conchiurlo con 
S.Gregorió ; Nen^o igìtur tanta mifercor^ 

Aia tempus perdati nemo oliata remedia di~ 
Dina piotati s alpi ciaf . 

• Il fecondo conforto fono i meriti , la Paf- 
fione, la Croce , il Sangue di Gestì Grillo , 
ogni goccia del quale al dir de’ Teologi è.d’ 
infinito valore, ballante a lavare le macchie- 
tutte d’infiniti Mondi, fe lì trovafTero,a fe- 
gno tale , che è infinitamente maggiore la 
fodisfazione , che non fono tutte le ofi'efe 
fatte a Dio, e fattibili ; Deus qui jufificatt 
ifuis ejì qui condemnet ? Chrijìuy' Jefus ; qui 
mortuus eJìA^ò qui refurreocit-^qui ejt ad 
dextram Dei , qui etiam interpeliat prò 
, nobis . Nella morte la Croce, il Sangue del- 
Redentore farà quel noflro vermiglio , che 
pofe alla finedra Raab per ripararli dal fu- 
ror militare nell’ eccidio di Gerico. S.Pao- 
lino : Significans illos Mando labente ter- 
gendo f <f^quos Crucis invi B a jìgnat cruor. 

Hi nc cape quantum i pfe cruor valeat , cu- 
jus falvabat imago. S. Ambrogio : Qua 
in excidio civitatis remedia defperat fa- 
lutis , vexìlla Dominica PaJJìonis coccum. * 
infenejìra ligavit ut fpecies crìioris my- 
JUci , qua f ret Mundum redemptura^ 
vernaret . Nel S. Crocefilfo doverli ri- 
porre tutta la noltra fperanza , in quelle 
benedette caverne , in que’fori facrolanti , 
che fcqrgano fiumi di benedizioni ; in 
que’ nidi della vita , in quelle piaghe 

che 
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die fono v^era pietra , ov’hanno rifLiogìo 
i mikrabili peccatori ; tum rnor- 
lem-) ejuod non Chrijìi m^rte falve^tur 
Croce efTer quel le^no, che nel diferto rad- 
tiolcì l’acgne amare della fontana di Mara, 
dice S. Ambrogio , E per tanto ; Cruci fixus 
€jl Dei fili US , ut in Ula CruceyjoJìra carnis 
tent amenta mererentur . Al comparire del 
Crocìfi/To fi fgombrano itimori , che feco 
reca la morte 3 perchè al dir di S.Agoftino: 
Ibi te k morte fempi terna fan avi t 5 ubi 
temporaliter mori dignatus efi : f)ualis 
mors-)Cjua mortem occiditi Elia minacciato 
di morte dal Re A ccabo , fi ricovera fotto- 
al ginepro fimbolo della Croce , dice Ro- 
berto Abbate : Confugìt ad vivificum Cru- 
ris lipnum ì illìc-ambit mortem ; illic fefii- 
vat cormmri "Chrifiv . Perochè hà tjnefto di 
proprio la Croce , cioè di rendere amabile 
tpiella morte , che per fe fteffa è orribile , e 
Ipaventevole, come diceva Sant’Anaftafio: 
Homo fecundùm naturam mortem wxpave- 
feit . Is tamen ? quod fUmmopere adibir an-‘ 
dum efi , ubi indutus efi fiderai Crucis , na^ 
tur am vilipendi t , mortem non exborre- 

feit . Non doverli punto temere , mentre' 
liamo incoraopiti da quel preziofulìmo 
Sangue . Q,uid benigni us ? dicea S. Cipria- 
no ; rifitatur fanguine Chrifii ^ cjui effudit 
fanpuinem Chrifii . Se grande è l’ infermità, 
maggiore elTere la medicina;e fe gl’infermi 
fon difperatijil Medico edere onnipotente. 
^Udiamo S.Agoftiao; Secftri efme qui a ^9^ 
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'‘intis ,^ talis MsAicus vsnìt . 
mali tui attendi s , vmnipvtentiam Medici 
non attendi s . Tu defperatus es , fed il^ 
le omnipotens eft . Che perh il Venerabi- 
le fervo di Dio Camillo ^de Lellis mio 
Fondatore, vicino al Tuo tranlito fi fece fa- 
re nn quadro, in cui v’era effigiato Gesù 
Crocififlb fpargente abbondanza di fangne, 
con colori affai vivi v/'veimigli , riponen- 
do in effo ogni fperanza di fua fnlute. 

Il terzo conforto è la protezione Vii Ma- 
ria Vergine 2<o{lra Signora, chia^nata da 
Santa iT{efupJum peccatorum % da 

S.FJrem : Spes defperatttium , deftitutorum 
unica advQcata \ da S.Antonino : Advocata 
obtinens cantra Diaholum in caufa defpe- 
ratijjìma ; da San Bonaventura : Advoca- 
ta totius generis humani ^ da' Santi Padri: 
Templum Domini^ f aerar ium Spiri tus fan^ 
Bi : dove trovano i delinquenti la im- 
munità de’ delitti; da Dionifio Cartufìano: 
K^fitgi un? perditorum ; da S, Bernardo: -5*0/ 
igni oriturfuper honoSyé^ malos: fattafi per- 
ciò vedere da S.Geltruda accogliere fotco il 
luo manto anche le beftie; Effere flato afle- 
gnato alla 'Vergine il Tribunale della Mi- 
lericordia, per lènti mento del divoto Cef- 
fone, fupetiore à quelio della Giuflizia, per 
parer dell* Angelico . E fe benefizio dell^ 
legge fi è il poterfi appellare da un Tribu- 
nale. inferiore ad un\aÌtro maggi ore:‘c hi o\\ 
fi trova condannato dalla divina Giuflizia,' 
ricorrendo alla' Vergine ,• impetrala la 
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rivocaziore deìla fenten2a ; perochè la Ma- 
die di Dio, come accennò S.Anfelmo: 
fJufqunm Deus , Qmnifotenti/tm Dei tran^ 

5 chiamando la Verdine Dio, non 
in qnanto airelTere in fe fieflo , ma in quan- 
to ad un’ elTere partecipato , in che fiipera la 
, Onnipotenza € la Bontà del medefimo Id-, 
dio. L’Onnipotenza, non nel modo, ma . 
nella foflanza del fatto 5 mentre al dire di 
S. Bernardo , la Vergine con un fol Fiat , 
fece più che non fece con lètte Fiat la me- 
defima Onnipotenza 1 perchè quella creò 
un Mondo , e quella fece un Dio uomo , 
un uomo Dio : Fiat Dei O/nnipatentis j 
Mundus unus creatus ejì t Fiat Firginis^ 

' Deus homo homo Deus generis us eJì, La- 
Bontà ,perche ricorrendo alla Vergine , co- 
me odervò S.Anfelmo , fi farà più facilmen- 
te efaudito , che ricorrendo al inedefimo 
Dio : Felocior nonnuìi^uamfalus invocato- 
nomine Maria ^ejuàm invocato nomine Do^ 
mini Jefu . La ragione di ciò viene porta- 
■ ta da S. Bernardo : perche non avendo noi 
merito con GriRo , quando gli chiediamo 
foccorfo , non fe lo polliamo promettere ; 
perchè come Giudice , che ha da; bilancia- 
re i meriti di ciafcuno , elTendo noi inde- 
ani , è necelTario che. fi framezzi la Vergi- 
ne come Madre trà Grillo , e noi 5 perchè . 
quello ,.che non s’ottiene per il nollro de- 
merito, s’otterrà per i meriti di Maria , che 
vi fi frapongono ; Quia indignus erascui 1 
Aonareffir } dattm eji M^rU , ut haberes | 
' " ’ quid'‘ 
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(juìquiAhahes . É di quanta efficacia fìa fa’- 
protezione di Maria Vergine nell’ agonia 
le ne leggono molti notabili avvenimenti i 
come avvenne ad un Principe federato ; 
che al riferir del Cantipratenfe, viflijto lino 
alla vecchiaia in enormi peccati , vicino a 
morte fi convertì , perchè ebbe prelfo Dio 
per Avvocata Ifl Vergine , a’ di cui dolori 
egli in Tua vita eternamente compaliìonò ; 
Così pure un Soldato malvagio, pentito ri- 
correndo alla Vergine, al riferir di Cefario, 
per rintercellìone di quella ottenuta da Dio - 
il perdon de’ fuoi peccati. Così al buon la- 
drone per fentimento di S.Epifanio ; 
ria Carnài [uni aperuittac per latronem rur» 
f Hi Adamtim complantavit . In fomma I3, 
gran Madre di Dio , dice Bernardo! Canta, . 
Servar um fuorum animai è corporibui exe» . 
untes protepit ah incurfu aereaxum potefia^ 
ium^quibu! ejì terrif^ilii ut cajìrorum acies 
ordinata yfugiunt enim-t ^fti oderunt noi-t à 
faci e ejui . Per tanto configlia il S. Dotto- 
re: 5 '/ criminum immani tate turbai ut-, con* 
[ci enti a f tedi tate confufus judicii horror e 
perterritiity barathro incipiai abforberi prì» 
jHtia 5 à* defperatiom abyffò , cogita Mu* 
ri am. In periculiidn angujiiiidn rebus /#//- 
ha s Mari am cogita , Mari am invoca. 

Il quarto conforto è l’intercelsione de* 
Santi , i quali al dire di San Gregorio Na- 
2Ìanzeno : Tantò magis profeiunt jtobip 
precibus, <^uantum funt Deo propinauiorejf, 
Afsillono quelli al Tribun^e di Dio ppr 

E no- 
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noilri Avvocati , come diceà S.Gregotio 
Papa : A^funt àefenfores mjìri fanBi Mar^' 
tyres . Stanno continuamente pregando 
Dio, affinché non fiam vinti da diaboliche 
tenta 2 Ìoni , come ollèrvò S.Leone : Pro 
irJs orare non cejjant-, ut nulla tentai: one /«- 
^remurdnBmtì efempj* fi leggono de’Santi^ 
che anno alfiftito a’ moribóndi con le loro 
interceflìoni preflb Dio. 

Il quinto conforto è la difefa degli Ange- 
li , de’ quali difie Dionigi ; Angeli fanBi in 
bora tam extrema <2^* fummie necejfitatis 
non minàf foli citi funt ad fubveniendum y 
(juhm Angeli tenehrarum ad feducendanté 
ArnuJfo , al riferir di Tritemio ,• il giorno 
avanti Tua morte udì per tré voltefciioterfi 
la fua cella con orrendo tremuoto ^ non i 
fenza gran paura de* circofianti , i quali j 
fortemente temeano non rovinaffe affatto 
la ftanza : quando videfi comparir S.Mi- 
chele Arcangelo con molte fchiere d’An- 
geli, che^foombrato il nemico , Io aificurb 
di condurlo alla beata Patria. Nel Mar i 



,Roflb deir Agonia , dove al dire di S. An- 
tonio di Padova:^ tribulatio infirmitatisy 



tenebra, in oculistdijjhlutio membrorum-tan-' 
gujtia morti St<S* caligo gerfequens^ideft ti- 
mor gehennat vel prafsntia diaboli animam 
ejreff'uram radere machinantis ; manderà 
DioS.Michele perdilfiparle Ichiere : Et 



/piriti* oris fui interjiciet impium : idejl 
per Michaelem Archangelurn intcrpetra 
V Angelo y qui /giri tu s oris Pei Aid tur. 

Per 





( 
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Fer tanto pregava Sofronio : MIchnel ohte'^ 
Jloryiit è vit^e hujus curriculo exìturo latus 
facatufcjue appàrens ; hilancemque , quajM 
pravi s tneis morihus perditè gravavi , de'x<^ 
ter è fubleves-i eaniemqne exonerare f ^udeatf 
honorum meorum loco immenfam mìfericorm 
di am propone . Pérocch'è al dire di Panta4 
leone Diacono : Michael eft qui confolatur 
P ufi II anime dtgrotos vifitat-) fidejuhet pr9 

peccatorihus ,Vnv^T^oy\ ^ per ofTerva 2 Ìo- 
ne de’ Sacri Dottori , e del citato Pantaleo- 
ne, difefo Tonor di Dio contro Lucifero 5 
liberato il Popolo Ebreo dalla fchiavitiì di 
Babilonia : trattenuto il braccio ad Àbra- 
mo, che non piombafTe fu’l collo del figlio; 
impedito a Balaamo il maledire il Popolo 
eletto ; animato Giofnè a vincere i nemici; 
aiutato Gedeone a trionfare de’ Madianiti 
con trecento foldati ; uccifo in una notte 



cento ottantacinque milla degli Alfìri per 
liberare da Sennacheribbo Ezechia; foccor- 
fo col cibo Daniello in un lago de’Leoni af* 
famato;prefervati i tre fanciulli dalle fiam- 
me della fornace Babìlonefe ; agitato a prò 
degl’ infermi Tacque della Probatica Pilei- 
na ; ci pub aliìcnrare'del Profetico Oracolo 
di Daniello, che In tempore ;7/o,cioè nel pun- 
to della morte,(rt ) confur^t Michael prin’- 
ceps magnus qui fitaf prò j^is pòpuli\ col Tuo 
braccio contro i podtroli eferciti del nimi- 
co infernale in quelle efireme battaglie 9 ed 

E 2 èdi- 
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«■difenfore , e dà in mano a noi la vittoria; 
Cosi con dire : {d) Increpet Dowinus in te 
Satnn , potelTe Gesù foirimo facerdote , al- 
lorché in un giudicio particolare loaccufa- 
va il Demonio per tranfgreflror della Leppe: 
S^ttrn Jì/ibnt /? àextTÌs JeJ'u ^ ut ndvsY^ 
fareturei. Così. a-Jiitò S.Arnolfo Vcfcovo 
di SuilTone, con ifcacciargli nel punto della 
morte le tartaree turbe cr intorno , e pro- 

metteroli di guidarlo alla gloria. S.Silìnan- 

do Velcovo di Compoftella , invitandolo 
nell’ ultime ore alla Beata-Patria del Para- 
difo : Veni eleBs Dei , &• intra in gaudi um 
Dof7?ini tifi. S.Antonio, difendendolo nelle 
agonie mortali dalle calunnie di Satanaf- 
fo . Così confolo S. W^ilfredo Arcivefcovo 
Eboracenfe , aiiìcurandolo dopo quattro 
anni della vita immortale • San Magiorio, 
di cui dicono Surio, e Tritemio, che 
lut iradidit eì tan^uayn brevi wo'ì’i turo 
•viaticum. Cos\ nell’ Olivete animò alle 
palme l appallìonato Gesù, e cóntro la vi- 
cina morte agguexriJlo ; Ecce Angelus Do- 
mini , dice Bonaventura , prìnceps militia 
Cieìejìis exercitus adjìitit confor^uns eum* 
In fomiTia dice S.AnfcLmo : Cum jujìus in 
extremis agii , Angelus fui cujìos ^e:um 
multi tudine An^lorum ani m am fpcvfam 
Chrijìi de carcerW perfori s tollit , ( 9 * cum 
j^ia,xsmo .dul''ijflmie m ih dia cantum:(9‘ im- 
fuenfo li. mi ne , uc fuavifìmo odore ad ccele^ 

^ . ____ 

( a ) Zach.^, ' ; . 
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' Jìe per Audi palati um in fpiYitttnìem 
ranif um . 

II fello, ed ultimo conforto è il confidera- 
• re ,'che un Dio tre volte iminenfo, ed altre- 
tanto infinito, per J’eiTere interminato, per 
la vita imrriortale, nel sefo impaHibiIe,neir 
intendere incomprenfibile , lommamente 
buono , e per confeguenza fommamente' 
difFulivo di fe medefimo, ncxn contento, per^ 
dir cosi ^d’avere ad intra communicato al- 
Figlio , ed infieme con qu ilo allo Spirito’ 

Santo tutto fe ftelfo , volle ancora comma-* , 
nicarlì alle creature ; e doppo creati'i Cie-* 
li, e dato loro reffere; le piante, e dato loro- 
il vivere^ gli animali , e dato loro il Centire; 
gli Angeli , e dato loro l’intendere % formS* 
fuomo a fua imagine , a cui donò tutto- 
infieme Teflere , il vivere , il fentire , Tin- 
tendere « facendo moftra nella Creazione* 
della fua Onnipotenza nel creare il tutto 
dai niente ; della fua Sapienza per il retto] 
e bell’ ordine , col quale ha collocato tutte -, 
le creature ; della fua Bontà per avere all’ 
uomo communicato tutte fe llefili , con-- 
' forme la natura del Bene, che è dilfdfivo 
di fe ftelfo . Un Dio che non pago d’efierfi' 
ammedefirnsto con T uomo nella Crea-; 
zione , volfe dar tutto fe ftefib alla Retifeii- 
zione, dove fpiccò l’infinita fua Carità.Per- - 
che per fodisfare alla fua Bontà ballava il 
, beneficio ineffabile dell’ Incarnazione , in 
cui s’era communitata la perfona divina 
alla natura umana con la grazia infinft» 

E 3 
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^ella unione ipoftatica . Per fociisfare alla 
faa mifericordia badava , che condannalFe 
air uomo la colpa , e Io liberalle dalla pena 
eterna del danno, e del fenlo. Per fodisfare 
alla divina ofFefa de. tota rigpt'e jujìitia, ba- 
llava una lagrima, una dilla di fudore, una 
fola goccia del luo Sacratiflìmo Sangue* 
Afa per fodisfare al Tuo amore diede tutto 
fe ftelfo, la vita, la robba, l’onore, il fangue, 
ouantoaveva, inchiodato in una Croce, 
Ivenato, rvifeerato martirizzato in tutto il 
. corpo , per medicar l’uomo in ogni pvàrte 
dalla colpa traiìtto * Contro la fuperbk del 
capo , eccolo coronato di fpine ; contro la 
vanità de’ penfieri , ecco i capelli fvelri dal 
' capo; contro la cupidigia degli occhi, ecco- 
li bendati , e grondanti di lagrime ; contro 
la sfacciataggine della fronte , eccola livida 
c roflèggiante di fangue ; contro lu curioli- 
tà dell* orecchie , eccolo fordo alle maledi- 
zioni , e beftemmie; contro la geloiìtà della 
bocca , eccola amareggiata d’aceto , e fiele; 
contro l’ingiuftizia delle mani , eccole tra- 
fitte da’ chiodi ; contro la pigrizia de’ piedi 
tardi al bene, ed al male veloci, eccoli fui la 
Croce inchiodati , contro lalafcivia della 
carne , eccola da’ flagelli ricoperta di pia- 
ghe; contro l’ira, e Tiovidia, che fi cova nel 
cuore , eccolo da una. lancia fpietatamente 
' ferito-. E tutto cib dejìruaeur corpus pec-- 
enti . Onde S. Gregorio Nazianzeno : Id^ 
eired lipnHYn adverfur lignum , mamts adr 
vermut manum e^itentam^ [uhlimitas ad^, 

ver^ 
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verfus lapfum tfel adverfus gujìum <,fpinea 
corona adverfùs. perverfum imperi nm^ mors 
adterfus wortem • Così pienamente fodif- 
fatto l’iìlKiOfe , lo diede tutto nelle mani 
deir uomo 9 compendiato nel Santillimo 
Sacramei^to dell’Eucariftia » acciocché con 
' un fol. boccone potefle invifcerarfi tutto. 
Grido , ed impolTelIàrli della Divinità , u* 
manità, grazia, gloria , meriti » fodisfazio» 
ni , fenza che vi redaflè pure una goccia di 
Crifto 9 che non fofle fparfa per l’umana 
fàlute : Omnia cum ilio nobis donavit , Or 
un Dio sì benigno , così amorofo, sì libera- 
le , che moribondo filila Croce anche della 
falute de’ Tuoi Crocififlbri fi fè conolcer» 
tanto follecito gridando Sitio 5 ond’ ebbe 
a dire Golfredo Cardinale di SVPrifca : Po» 
pulì fé interficientis Jiciebat falutem : Che 
potrà negar quello Dio > avendoti di tut- 
to fe fteflb fatto cortefilfimo donativo ? 
Qual peccato non perdonerà , avendo per- 
donato i peccati 9 anche de’fiioi nimici?Co- 
me ricuferà di donarci la fua vita, fé fi è de- 
gnato pigliare la nodra morte ? Si mors 
ChriJH prò nobis fa&a eft , quantò mapis 
ejas vita prò nobis^ eft l dice S. Agodino . 
Gesii Crocefiflò fia dunque il vero confor- 
to del moribondo . Quedo fia 1’ ancora 
della Tua fperanza nel mare tempedofo del- 
la fua agonia . Qdeilo il riparo con 1’ ira 
del Cielo. Qnedo il rifugio nell’ infernali 
perfecuzioni , ed infiliti- Miferere mei Do” 
mine , miferere mei: quoniam in te conjidit 
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iltnìnfa me a . Se i dolori ci a/Talgono , mi- , 
riamo le piaghe del Crociftflb, e diciamo * 
con S. Bonaventura : Non voglio Signor 
mio vivere fenza piaghe, vedèndo%oi pia- 
gato. Imitiamo S.EIeazaro,che efFendo in- 
iermo , circondato da dolori acer(jilfimi, fi 
fè leggere la dolorofa ifioria delia Pallio- 
oediCrifto. Quello racconto è la medi- 
cina per la noftra impazienza, per mortifi- 
car le pa/lìoni, e per acquìftare unione con- 
Dio.Laondedice S. Bernardo, che la Pallio- 
»e di Crifto anche di prefente là tremare 
la terra de’peccatori col fhnto timor di Dio; 
fpezza le pietre de’cuori, che si mtenerifco- 
110 al pentimento mofsi dalla conliderazio- 
de’ dolori con tanto amore da Grillo 
ibfFerti 5 apre le fepolture- delle confcienze 
per la confefsione de’ peccati rifufcitando 
alla grazia ; ■ fijuarcia il velo del Tempio^ 
mentre per mezzo di Gesù Crocifìflb lia- 
mo abilitati alia vilÌQne beatifica ; e come 
^ dice S.LorenzoGiulliniano : Divina m/fe- 
rationìs rejeratur abyjj’us^ calorutn nperi- 
turjanuai charitatis latititelo ojienàitur y 
Ó* quantus fit homof apertijfimè demon^ 
Jìratur : vile enìm ejfe non potejì , qmd 
Fi la Dei fanguine comparatur . Il lìmola - 
ero del Crocefi/To è il rimedio per gl’ Infer- 
mi , acciò elTendo languido il corpo , l’ ani- 
ma non s’infiacchifca nelle virtù . La villa 
delle Piaghe fagrofante.dà coraggio a com- 
battere contro li dolori , ed accidenti feb- 
brili 9 come avvenne alla BeUa Olanna da 

da^ 
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Osca ro, la qtrale inferma lagtiarufofi ife’fuoi 
dolori , vide'Gesù piagato, e pieno di fan- 
gue, che le diceva;E perchè tanto t’affliggi, 
o figlia , de’ tuoi dolori, e non più tolto der- 
mici sì acerbi , che p^r tuo amore in quello 
Jegno fofflii? Da ciò in vigorita,a chiui>qne 
le chiedea del fuo male ^ altro non rilponu 
deva : O che dolori , b che pene foffrì per 
noi nella Croce il mio Grillo J Così il Bea* 
to Pontefice Pio Quinto nell’ ultima infer- 
mità da* dolori acerbillìmi travasato , ri- 
volto al CrocifilTo, che tetiea vic^^al fuo 
letto , tutto cuore diceva : Domine adnnge 
dolor em , Anm adaugens Ò* pati enti am • 
Ptrochè per fentimeato di Beda it Vene- 
' rabile : ìnfirmitas carnis Ji patienttr 
Jiineatur , erit quafi pmgatorius ignis •>, 
Plinio riftrifce, die nelle contraddfrde’Par- 
ti v’è una gemma di molto prezzo» ficuro 
antidoto a varj morbi , e perciò molto Iti* 
mata , la quale mn alibi invenitur , ejuani 
in loco fulmine ìBo . Così nelle' mani do<% 
ve cade il fulmine delia giuftizia di Dio , lì 
tro vano i prezìoli giacinti delie piaghe di 
Grillo , prefervativo , ed antidoto de* 
noftri morbi fpirituali : Mantts ejus ple-^ 
71 A hnachithìs ; chehan virtù di togliere 
il veleno delia^ colpa ; di far ritrovare le 
cofe fmarrite , come la grazia , e i’ amici- 
zia di Dio perduta per Io peccato ; di ral- 
legrare il cuore 9 e dar vigore all’ animp 
ne’ patimenti , e travagli : ond’ ebbe 9. 
dire Pietro gléfenfe : Stat Mayt^r affli* 

^ 
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qut^em >tfed inviàus : vìdenfque fan* 
guinem fuum ex dtverjir caygoris partibus 
ehuilire , non fua^fed Kedemptorìf vul* 
nera attenditi Ed io foggiugno con S^Ber- 
nardo : Non fentit fua , dum illiuf viti-' 
nera intuetur * In confermazione di ciò, 
Santa Metilde un giorno di Venerdì aflbr- 
ta in meditar la Paffione , ed, alzati gli oc- 
chi , vide Gesù fopra 1* Altare con le mani 
ornate di gemme preziolè 5 ed udì da Gesù 
«juefte parole : Si come le gemme anno 
gran yi^p , cosi le mie piaghe fanano tut- 
te le inlèrmità dell* anima , e prodiKono 
elfètti maravigliofi , fenza comparazione 
maggiori de’ giacinti^più apprezzabili del- 
la terra. Odali dunque il cohfiglio di S. 
Bernardo : Nunqttam imapo Crncifixi ab 
animo tuo recedati hic tibi fit cibus^Ó* 
fotut dulcedo-x ^ confolatio tua y mel 
tuum 9 defidertum , leBio tudy medìm 
tatto tua 9 oratio tua , vita j mors , ?*e- 

j urreSlio tua. 



SECONDA 

r PARTE. 

> « 

- • Modo di orare , cirvato da S,Amhrocic » 
nel vijìtar l'Infermo non troppo 
'aggravato . 

S uper xgros manns imponent , & bene 
hahébunt .Jefus Maria? Fìlius, Mundi 
falus. Se Donunus , meritis & interceC- 
(ione fandiillìnias Matris fu» » acTan<^o- 
rum Apoftolorum fuorum Petri Se Pauli » 
& omniuiTtSandorum > (ìt tibi demensSC 
propitius. Amen. 

Ledio Epiftobe B.Jacobi Apollpli . 

Harifljmi , triitatur aliquis veftrum ? 
^ oret . A^quO'animo eft ? pfallat. In-» 
firmatiir qnis in vobis ? inducat presbyte** 
tosEccIefi», & orent fupec eum , ungen^ 
tes cum eleo in nomine Domini : & oratio 
fidei falvabit infirmum ,& alleviabit eum 
Dominus , & (ì in peccacis fit ,remitten- 
tur ei . Confitemini erga akerutrum pec- 
cata vellra , & orate pra invicem > ut fai* 
vernini ^ Deo gratias,.. 

• ‘Domine refugium^ fadue es nobisa ge* 
nerat ione & progenie ^ alleluia, 

Dominus vobifeum* 

K. Et cum fpiritu tuo. 

^ £ 6 Evaa* 
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Eva.ngeliuin (ècundìim Lucam . Cap, 4, 

I N ilio tempore : Surgens Dominus Jefus 
de fynagoga , introivit in domum Si- 
monis . Socnis aiìtem Simonis tenebatur 
magnis febribus : & rogaverunt illinn prò 
ca . Et ftans fuper iilam, imperavit febri;& 
dimifit illam . Et continuò iurgens , ininì- 
(Irabat iilis.Ciim antem fol occidiflec, om- 
nes, qui habebant infirmos variis ìanguori- 
fcus , ducebant illos adjefum . AtiÌJefiii- 
■gnlis manus imponens , curabat eos. 

Infirmorumpropitiator,abjeólorum prò- 
tedor, defeparandorum falvator. Deus Pa- 
tris mei , & Deus ha?reditatis Ifrael, domi- 
ndtor coelorum & terra? , creator aquarum, 
Eex totius creatura? tua: , exaudi preccs no- 
ftras , & ad aures milèricordia: tua: fuppli- 
cantiiim votaqxrveniant. 

^ Dormnus vobifciim. 

K. Et cuin fpiritu tuo. 

Oremus. 

< 

D Eus , qui omnem infirmitatem , & 
omnem languorem ab humanis cor- 
poribus tua pktate depellisi addio propi- 
tins fervo tuo , & ad prillinam fanitatem 
citò eum revocare digneris . Per Chriftum 
Dominnm noftrum . Amen, 

4 fp-rgatHT aqnahsnedicia* \ 
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Orrtzidiis avanti la Corfejfione» 

E ' Gcomi-Signor mìo Gesù al Tribuna- 
i le della voftra infinita Mifericordia, 

' reo di tante otfèfe fatte a V. D. M. E. come 
mai in’è potuto cadere in mente una sì cru-^ 
dele ed orribile malvagità ? E miei eh’# 
ì piìijcom’ ebbi mai cuore per volerla, e ma- 
! ni per oprarla?Mi rivolge! contra la voftra 
ì divina potenza , ‘oftendendoia con quello 
[ lìefto ajuto , che voi mi fomminiftrafte, 
I Contriftai la voftra fapitnza mettendovi 
j avanti a gli occhi il coltello, con cui vi traf- 
I fìgge i. A mareggiai la voftra dolcillìma bon- 

i tà , indrizzando a’ Tuoi danni quel eh’ ella 
f ^ per cortefia mi donò < Non riconobbi ti 
^ mio jP'imo principio,nc il mio ultimo fine^ 
da cui ebbi l’ origine , ed a cui fono ordi^ 
' nato . Tentai di dar morte all’ Eterno , ed 

\ inquietare co’rumori delle mie colpe la fe- 

!• iideà di quella immutabile e feliciftìma 
’ Trinità; nc mi vergognai di far cofe in pre^ 
i fenza voftra, immenfo mib Dio,.delle qua-«. 

- Ji mi farei confufo in prefenza d’iai vii fac* 
chino . in fine hò avuto ardire di prefen- 
tare inanzi alia vollra purilfima ed imma- 
colata beltà la deformità orribile di queft’ 
Anima mia, da voi creata col voftro im- 
pronto, e da me deturpata con tante colpe; 
.e per ultimo fugeilo ribellandomi dal vo- 
;ftro Tanto valere , mi fon betìàto delle vo. 

ftie Tevere minaccie , hò calpeftato le vo- 

- - - - 
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f{re promefle fublimi, e fano flato ingratif^ 
fimo a’voftri benenzj , e cfuro a] voftro no- 
bile amore . Or che crudeltà è mai quella, 
fé pur la sò ponderare , enon fono infaflito 
per la mia malvagità ì O Cielo , forlì 
cavano a te folgori e lampi per far vendet- 
ta a me, ingrato ? Terra , fuoco , aria ae- 
rila, creature tutte, perchè da parte del vo- 
ftro Dio non vendicafte l’ingiurie ch’io gli 
facevo ? Ah mio buon Signore, voi, voi fi^- 
nafle l’impeto di tutte lè creature, acciochè 
non fofte oflefo-.cht vi offèndeva , Così 
mentre l’inferno fi armava a’danni di que- 
fio figlio rubelloal voftro volere , voi pie-, 
no di paterna pietà gridavate ; Servale mi< 
hi pieerum Ahfalnp2 j affinché io non ino. 
iritìi eternamente trafitto nel cuore dalle 
tre lancie di Gioabbo , cioè pena di ^nno, 
pena di fènfo > e fempiterno rimorfb della 
mia rabbiofa confeienza , Mi dolgo , Si- 
gnore , mi pento , e mi confondo , quan- 
to poflb , ma non quanto devo , nè quan- 
to vorrei . Piaceflè pure a voi , eh’ io mo- 
ritfi per dolore ilhpo le colpe , già che non 
fui degno di morir prima ch’io vi olìènddfi 
giamai . Ma voi fatela da quel Dio , che 
liete ; illuminate la mia mente a conofeere 
i miei falli , edeteftarli j concedetemi do- 
lore , e pentimento rimediate alle mac- 
chie della colpa Col perdono , ed al debito 
-della pena del fuoco eterno con fiumi di 
lagrhns cordiali* 
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Altra Orazione» 

O Mio ricchifljmo Signore » io non h5> 
altro che queft’ Anima fola , che voi 
mi dèlie , e perdendola tutto il mia capita- 
le retta fallito. Voi d’infinite dovizie ripìe- 
' DO nulla perde.fte con la mia colpa. Se dun* 
que tanto vi dilpiace, che io ignorantemen- 
te offèndendovi non abbia riconofciuto 
una fola voilra perlezzione, non ordinando 
ogni mia azziono a voi mio ultinho fine % 
pur niente avete col mio peccato perdu- 
to quanto làrb in eterno miferabilif&imo 
io mifèrabilej fe. quell’ im’ anima perden- 
do,, altro nomi rimarrà che crucio^dìfpet- 
to ,, e fiamma fempiterna ì Dolcifsimo. mio 
Salvatore , per qual cagione volelle farvi 
pregare per rivocarda morte avitaLazaro». 
e la figliuola di Giairo ; ma nel rifufcitare 
il figlio della vedova da voi ftefiò. vi offèri- 
fte cortefe , dicendo : Malier noli fiere, 
Mi rifponde da voffra parte S.. Gregorio 
Niifeno,, che mentre quella vedova noa. 
aveva altro- figlio : Nè» hahebai\,‘in quertt: 
afpeBtim.diri geret vicem deftmQiyquia erat 
fili uni c US matris fuié vedette , che per- 
duto l'un ieo: pegno delle Tue vifcere ,, altro- , 
Don le reftava,in che potefle confolarli; pe- 
rò fèrito dalla vottra nativa pietà le. chiude- 
fte il varco delle lagrime , leaprilte l’ufcip 
dell’ allegrezza con dirle ; Noli fiere , Voi 
mio Signore che contenete ogni teforo^, 

nulla 
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nlilla potéte perdere delle voftre proprie 
ricchezze ; ma io perdendo cjueila lingola- 
re Anima , dò fondo con e/Ta a quanto pof- 
•fiede in me , èd a quanto fpero di pofledè- 
re in voi... Muovali dunque a compaliìopè 
il voftro pietofiliìmo cuore dell’ ecceliìva> 
ed eforbitante perdita; e rifufcitando quell’ 
Anima mifera col perdono $ mentre di tut- 
to cuore mi pento di avervi oHèfo , fate 
con la voftra fanta grazia nel Sacramento 
della penitenza riforgere la mia fperanza a 
bramare , e fperare le ricchezze > che nel 
Prradifo mi apparecchiate. 

• Signor rnio clementilCmo , tanto tem- 
po io confederato col Mondo » col Demo- 
nio , e con la carne , fperavo avere da far 
gran giiadiJgno di fodisfazione 9 e di con- 
tento . Ma la ternpeda del peccato hàper- 
cofle r opere mie ; nè altro mi trovo , che 
lina Gonfcienza fracalTata dal terror del 
Giudizio , e dal fofpetto della dannazione. 
Ala voi , Signore pìetoftlfìmo , fracallate 

• cop ia compunzione il mio cuore , e rice- 
vendomi di nuovo col pentimento .alla 
voftra amicizia , legatemi tutto a voi > af» 
finché io inai pu'i mi parta da voi. 

‘ Grazi Dite dopo la Confejfione, 

O Mio fommobcne, alto benefattore^ 
fempìierno rimuneratore', vi rendo 
grazie infinite , che per mezzo della facra- 
•lììentale aflbluzjonc jn’ arrichito 

\ ■ ■ della 
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cìella voftra Tanta grazia j ed ancorché mi • 
fofTe iitiliiiimo il divenire tin’altro Dio ( fe. 
poflìbile fofle ) con voflra offefa, non so, nè 
poflb, nè voglio ftimario fe non per perni- 
ciofiffimo , orribiliUìmo , e danriatiflinao 
acqnifto . E quefto non folo per eflèr voi 
quella irnmenfa Maeftà, che liete : ma an-« 
cora perchè ntì avete dal nulla 'creato , ò- 
jiorfito con la voftra forrìigliànza nell’ Ani- 
ma , fpofato con la Fede , redento, co) l'an- 
gue della Tchiavitii del Demonio , nodrito» 
con la vodra carne , Topportato tanti anni, 
afpettatomi. a penitenza Tino a quell’ ora, 
potendomi voi tante volte , quando v’ero 
in difgrazia, precipitarmi nell’ Inferno. Mi 
aVete voluto chiamare con fante infpira- 
2Ìoni a quello Sagramento , per, ricevermi 
djt nuovo in grazia , ed abilitarmi, al godi- 
mento della beata Eternità . Dolgomi ben 
sì , che dovendo io non offendervi irè an* 
che per divenire un Dio , vi hb pur tanto, o 
tanto offèfo per cofe, delle quali mi arroliì- 
fco e mi confondo . O quanto gran bene 
ftimarei l’avervi filmato affai! Ora. tr(^- 
po gran danno io llimo i’ avervi poco ltii- 
mato ; e [limerei inellìmabiliriente I’ effere 
miferabile, purché- non avelli pili Ili ma to 
me lleffo,e le mie sfrenate voglie, che la vo- 
jRra iiieftimabile Maeilà . Quando rìpenfo, 
quanto avete flimato quella noftra vii 
carne da voi affunta in unità dì perfona , e 
quanto poco avete flimato la volli» per 
noi drazziata in un legno, ed a noi desiata m 
■ , . ua 
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un cibo, fon coftretto gridare: Qtdi eft 
mo , cfuìa mainìjicas eumì E chi fon io che 
meriti d’efTefe in tanta Rima pre/To i’inefti-» 
mabile 1 Ma quando poi mi ricordo d’aver 
poco ftìmatochi tanto mi Rimò > Rimerei 
ctoJ ce ogni cruciato , e gloriofo ogni di* 
fpreggìo, il quale faceSe vendetta della po» 
ca Rima » che dì voi fece qaefto perverfo 
mio cuore . Or che mi aprite gli occhi a 
Rimar voi (ole, e per voi fpregìaxe il tutto; 
s’ io poteiJi con un peccato fignoreggìare il 
Cielo , e la terra, prima vorrei morir nudo 
fopra un palo, che contriftarvi < S’io poteflt 
con una colpa volar fopra tutti i Chori de* 
gli Angeli, vorrei innanzi precipitarmi nel 
profondo dell’ Inferno, che commetterla , 
S’io potellì con una bugia fprigionar tutti i 
dannati , vorrei più tolto veder contro me 
fprigìonati tutti i Demonj per tormentar- 
mi, che offèndervi. E fè peccando io potellì 
divenire un’altro Dio/on concento d’effere 
annichilato affatto , purché voi nella mia 
(lima fiate preferito ad ogni cofa vdfibile,ed 
inyifibile, creatale crea bile, perchè voi fiere 
me//f , &• non eft alius extra ts • 

^ Altra Orazione* 

O MÌ 0 gran Signore, e pur’ è vero, che^ 
r infinita dignità d’ un Dio non ba- 
ftarebbe a frenare il vollro fdegno, fe com- 
mettere poteffe un folo peccato 1 E pòi il 
picciolo pentimento d’ un’ uomo mifera- 

bile 
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bile Vi raffrena,erl filila di pianto cor»^ 
diale può fubito ammorzare T infinita 
fiamma del voflrofanti/Tìmo furore . Chi 
non fi penti/Te? Chi non fi dolefle? Chi non 
fi ftruggefle dillruggere quel chela mia 
viltà puotè fare» e la Maeftà d^un Dio non 
potrebbe in altro modo disfare , fé peccar 
poteire? Sia in eterno lodata,ringraziata,ed 
amata da tutti i corpi per tutti l’ampiezza 
delf Eternità la voflra nobiliffima fanrità, 
la voflra bontà incomparabile, ed infinita, 
che mi hà conceduto dì poter placare la 
voflra Giuftizia con la cpnfellìone delle 
xnie colpe, e col dolore de’ miei peccati* 

Orazioni per la Communi one, 

, Qmdejì homo ^ quia vifitas euml 1^.8. 

A MabilifJìmo Creatore, che voi conde- 
fcendiate a ricordarvi di noi vilillìmi 
a darvi a conpfcere, ad ingrandirci, è gran 
eofa ; ma che vi riduciate a llimarci tanto 
-di viftarci con la volira prefènza nell’ A u- 
gufliflìmo Sacramento , mentre molto ben 
conofcete il nollro niente , quello fopra- 
vanza ogni umano intendimento . Voi ci 
confervate come voflre creature 5 ci avete 
•particolarmente eletti con la Fede ; ci reg- 
gete con fanti precetti ; llringete con noi 
! amicizia per giezzo della Carità ; ed ora vi 
unite a me col Santiflìmo Sacramento , mi 
addottate perfiglio con la grazia , mi fate 
. : vo- 
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voftro ercc^e con la gloria . O divina beni- 
gnità , che tanto fìimate nn verme fepolto 
nel fango di ojefta carne, che lo fate vofira 
creatura, vaflallo, cortigiano, amico, Ipofo 
iìglio ,' ed erede con la Santa Commnnio- 
ne^ed ò umana malvagità , ed ingratitudi- 
ne, la quale sì poco ftima quel gran Dio, da 
cui tanto è ftimatal Voi mio Dio {limate 1* 
uCii.\^ome la pupilla degli occhi vofiri, 

- td io iiHmo voi come la polvere , Conofco ' 
il mio errore , Aie ne dolgo , me he pento , j 
c vi chieggo umilmente perdono. 

Signor mió Gesii Grillo vi rendo infi- 
nite grazie, che vi liete degnato di vifitare, 
e riftorare quella povera Anima mia; Nane 
dimittis feruutn tuum Domine : fecmidùm 
•vsrbum ttium , in pace. Già io vi tengo nel 
pili vivo del cuore, dolcilJìmo mio Signore, 
nè vi lafcierb più . Ora sì che io rinuncio, 
al Mondo , ed a quanto può dare il Mondo, 
mentre hò voi,che liete Creatore, e Signore 
del Mondo.Non vi farà cofa,che pofTa fepa- 
rarmi da voi,ò mio Giesiì,poichè fono uni- 
to con voi; in voi viverò, in voi morirò,in 
voi fe vorrete viverò in ec€rno:J^/vo epojnm 
non ego-, vivi t verd in me Chvijìus . One cofa 
hò da fare io più col Mondo , ò mio buon 
'Gesù.*Trf(/e/ animam meam'vita meaicnpio 
dijjhlvi,^ ejje cum ChriJìo.AìttO TìOTì voglio 
più che voi;/« manus tuas Domine commen^ 
do fpiritum metani Ricevetemi dolcillìmo . , 

Amor mio ; Si ambultivero in medio umbra 
moTtis-pion ti me ho mala-,qnpniam tu mecnm 
. , ' ex. 



i^.oogle 




“Bé gV Jnftfvmì , , 1^*7 

ey. Quando farà mai miell’ora,cIie io venga*^ 
godervi mio amoromlìmo Padre ? Qiianfìo 
veniam , appnreh ante faciem Dei mei ? 

Invito a Gesù per la Communione . 

Veni 9 coronaheris de cuhilibus leonum <% de 
montihus pnrdorum . Cant. 

T Mmenfo, e fovrano Imperatore del Cie- 
^ Jo, e della Terra , io confento , voglio, c 
vi prego , che veniate a regnare in me , e 
che m’imponiate ogni più riaorofo tributo. 
Qiiiefta (arà la mia gloria , lìar foggetto a 
voi mio Signore . Ed acciò che polliate re- 
gnare in me con ogni vigore, io vi offèrifco 
primieramente quello mio corpo per ifca- 
belìo , aHinchè polliate premerlo con ogni 
difpregio , a tifa n no-, e dolore , come più vi 
-♦-piace. Polvi prefento quello mio cuore , 
acciò lìa trono della Voltra Maeftà . Il li- 
bero arbitrio fia lo fcettro,clTe in voi ?alTe- 
gnato , a voi fottometta tutto, il mio elTere* 

La poffxjra regale lìa l’amor mio tutto a 
voi c^jnlecrato . Nobil Palazzo fia 1’ Anima ' 
con le Ibnze ariobbate , memoria , intellet- 
to , volontà. Senato vi facino i maturi pen- 
Ceri . Egli affetti di voti vi corteggino con 
le ali di ardenti fiamme , con mille paggi d* 
opere fante . Ma per compimento di quello 
Legno non ildegnate la corona che vi pre- 
lènto . Quella è d’oro di contrizione , mar- 
tellato n.ell’incudine della penitenza , tem- 
ptllata di perle lagrimole , e riccamente 
adorna di colpe deteilate , J miei peccati , 

> mio 
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Trio SigTiOr Gesù , fieno la voRra coroni?, 
già che oùefti fono i covili , ed i monti de* 
leoni, e de’ pardi infernali, de’ quali vi co- 
ronate; acciò che io pofiTa della Maeftà Vo- 
fira con la ^>pofa canta Ae cu- 
bili bus leonum-i de monti bus pardorum, 
DoicHlìmo Signor Gesiì, voi voglio, voi 
cerco, voi per ogni mio bene apprez2o . Se 
J’A portolo grida alle genti: (/z) TsTo» 
mus^veftra ìfed ‘vos ; datemi licenza ,che 
anch’io con la debita riverenza dica a voi 
mìo bene : Non quaro tua-, fed te, 1 beni di 
quello Mondo fiano di chi li brama, dateli 
a chi vi piace; io cerco, e bramo voi , e per 
voi rinuncio con mille ftromenti a quanto 
potrebbe fpettare in terra , e in Cielo 
in virtù della vollra liberalità . Si fcelgano 
^Itri per loro parte le ricchezze ,gli ono- 
ri , i diletti ; perochè: (b) Parsmea Domi- 
nufy dicìt anima meaCVoì fiete la mia par- 
ate, che abbracciateli tutto;e chi di voi non 
lì contenta, perderà il tutto,e voi.ll niente, 
benché fia nulla , pur diviene prezlofa mi- 
niera feconda di quanto v©i bramate in 
virtù della nortra poflanza.Ma io che nien- 
te fono , altro non hò che voi mio fommo, 
ed increato bene fempiterno . lltiiente è 
miniera d’nnDio.TSd io niente ho per mi- 
niera voi mio Dio, da cuj hò ricevuto ogni 
bene , in cui ogni bene ritrovo , c per cut 
ogni colà liete; voi rteflTo (pero di confegui- 
re, Altif- 

(a) z,Cor,i2,» £b) Thren,^* 
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Altiffimo Signor mio , io lodo la voftrR 
grandezza, e la fplendida liberalità , con la 
quale in tanti benefici fempre onorato mi 
a\réte . Ma perchè la lode , che da quella 
bocca impura mi fomminiftra l’affetto, non 
€ degna di voi ; per quello mi approprio 
quella lode, che vi dà quello Verbo eterno 
nmanato , che nel mio petto dimora . Con 
quella io vi efalto, onoro, ringrazio, e lodo,- 
poiché offendo egli mio, mia e ancor quella 
gloria , che si altamente ricevete da Ini. 

Futura gloria nohis pignus Hatur, O Dio 
d’amore , che pietà , che ìriifericordia , che 
amor , che bontà è quella vofira ? lo a voi 
lon tlebitore; e voi a me donate il pegno 
Io a voi debitore di tanti talenti , mentre 
dovrei cffere venduto per fodisfarvi , ven- 
go , communiciitìomi , a ricever un’ al- 
tro preziofo talento celeftiale , col quale 
pago r antico debito , e mi giova per ca- 
parra d’ un teforo infinito di beatitudine . 

Sia in eterno glorificata tanta bontà , che 
cosi ineffabilmente a noi miferi foavemen-' 
te và diffondendo la fua pienezza 

Pietofillìmo mio Signore , io vi amo , t ■ 
yi amo (òpra qual fi voglia co fa creata . Ma 
perchè troppo freddo e quel fuoco, che nel 
mio cuor \i nudrifce , a paragone di quell* 
ardore , col quale mi amate ; per quello io 
vi amo con quello fteffo amore infinito, col 
quale quello mio Salvatore , voftro Figlio 
perfettiffimamente vi ama ; perochè quello 
amore è mio , mentre hà fetto mio quello 

vo- 
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voflro sì nobile amante . Dolgomi > ò pretà 
ineffabile , di tante offefe , con )e tjnali hò 
provocato il voftro giuftifJlmo fdegno , e 
trafittoli voflro doJcifììinocuore . J^olgo- 
mi con tutte Je mie forze ajntate dalla vo- 
>ftra grazia . Mi pento , mi fammarico,mi 
confondo quanto poflb , ma non quanto 
‘ vorrei ^ nè quanto devo per aver offefo 
voi mio fomnrio bene. Ma che fa da fare 
quello picciolo mio dolore coi fuoco delf 
Inferno , cJie hò meritato , e con le fiamme 
della volila Carità ^ la quale mi fopporta, 
ed afpetta, acciocché fi ella fine airempitta 
di. quello malvaggk) mio cuore? Però Si- 
gnor mio , avendo io dentro al petto il 
voflro cafilììmo Figlio 9 che infinitamente 
fi dolfe in terra del mio peccato., da lui 
molto bene previllo ; ptìUquefto mi dolgo 
con quello llelTo Tuo dolore.., come folle 
mio proprio ; mentre jper grazia a me fi 
comiTninica , quanto è di Crid^ con Cri- 
fto . E fé con le mie fceieragini hò ritolto 
a voi la volita Divinità qoant* e dallaparte 
mia, ponendo Tultimo fine nelle creature 
ribellandomi da voi, ecco virifarcifcol’in- 
piuria , vj reHUuifco quella lidia divinità* 
la quale voi per natura avete nel fenoj ea 
io per grazia nel petto abbraccio col dono, 
fattomi da voi . A voi la prefento , e dono 
perocché a voi non a me , fi conviene . A 
voi l’offerilco con tanta prontezza , che fé 
per imponìbile non folle Dio , io ora vi ci 
farei, e ne god^tei più , che. fé io medelìmo 

folli' 
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fofi? ta}e. Ma perchè voi Tempre folle, e 
farete Tempre quel grande Dio , che fiete^ 
^ c non avete bifogno di noi ; per quello io 
mi rallegro , mi compiaccio , godo , e giu- ■ 
bilo , che voi abbiate quella Divinità»' 
che vi rende un Re Topra tutd^ i Regi, 
pn pelago di efl'enza , un’ abiffb di felici- 
tà , di beatitudine , di- perfezione . E per- 
chè quella mia .compiacenza è breve ilil- 
Ja rifpettoal vollro Oceano ; però mi fer- 
vo di quella compiacenza , di quel gau- 
dio , di quella infinita allegrezza di Gri- 
llo Gesù , con la qpale egli fi rallegra d* 
eflere un si gran Dio col Padre , e con 
la Spirito Santo. ^ 

O cibo di Paradifo , come ho potuta vi- 
vere fenza te , Te tu non hai voluto vivere 
in Gielo fenza • convivere meco in terra? 



Come tante volte con tanta impurità ebbi 
ardire di aprir l’immonda bocca per in-' 
.corporare nel fetido mio petto il fiore del 
fangue Verginale ? Gome tanti anni che 
di temi pafco , e nudrifco , e^^^che teco 
m’invifcero, mi-ritrovo poi nell’ occa bo- 
ne da te lontano? -Non sò Signor mio le 
mai t’ avelli- imaginato miferia si gran- 
de , mentre pafcere mi dovevi con quell’ 
cfca- , nella quale hai sì gran confidenza/ 
che ti rende increduto a credere la mia 
poca fede a si gran miftero. 
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Modo di communicare l' Infermo ^ e ii dar. ^ 
J'Oolio fanto fecondo il 
' Estuale limano» 

A Rrivato il Sacerdote all’Infermo dirà: 
if. Pax buie domui, 

,K. Et omnibus habitantihus in ea. 

Dopo pofarà il Sacramefito , alpergepdo 
l’Infermo , e la* ftanza eon> TAcqua Tan- 
ta , dicendo o- 

Afperges me Domine hyjfopo , munda^ 
bor : lavabi s me, 25“ fuper nivem dealbabor» 

Mi femore mei Deus , fecundùm magnam 
mifericordiam tu am. 

Gloria Patri, ^ f ilio, Spìritui fanBoi 

Si cut erat in principio,Ò* nunc, <S^ femper,, 
t^infACulafdiCulorum, K. Amen, - 
Dopo ripeterà l’Antifona: 

" 'Afperges me Domine hyjfopo , munda- 
, bor : lavabi s me, 25 “ fuper nivem dealbabor» 
Dopo dirà: -- - * 

Adjfitorium nofìrum in nomine Domifti» 

- fecit ceelum &" terram, . . ' 

1^, Donnine, exaudi or ationemmeam, - - \ 

K, Et clamor meus ad te veniate 
Domina s vobifeum, 

tu. Et cum fpiritu tuo, i 

. Oremus, 

E 'Xaudi nos,Domine.janBe , Pater omni-^ 
.pdtens, Aterne Deus: 25 “ mittere digne^. 
ris fanBum Angelum tuum de ceelis ^^ui cu-- 

Jìodiat,foveat,protegsit,vi(itet,at^ue defen- 

dat omnes habitantts in f-oc habitacuìu. Per 
Chrifum Dominum nofìrum Amen, 
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Si dirà dopo d^U’ Infermo , o altro in 
fuo luogo r il Confiteor \ il che detto -, ii 
Sacerdote dirà : , ^ 

Mifreatur tui omnipotens Deus , J/- ■ 

. wifsis peccatis iuis perducnt te ad vìtatn 
iZternam» Amen, 



^dulgentiam ^ abfolutionemy remif 
Jionem peccatorum tuorum tribuni tibi ome- 
tti potens , (S* mi feri cor s Dominus , Amen» 
Dopo piglierà il Sacramento in mano, 
dicendo : , 



- Ecc& Agnus Dei eccé qui tollit pece atti 
mundi, 

■ y E dopo dirà tre. volte . 

Domine non fum dignus , ut intres fuh 
te&um menm fed tantùm die verbo t S* 
fnnabitur anima mea. 

Il che detto comraunicando per viatir* 
co, dirà: 

Accipe frater ( vel foror ) Vinticum Cor», 
poris Domini nnjìri Jefu Chrifti , qui te CH- 
ftodiat ab hofie maligno , perduCat in 
tam aternam , Amen, 

Ma fe non coinmunica per viatico , dica 
al (olito: 



Corpus Domini nofiri Jefu Chrifti cu- 
ftodiat animam £uam in vitam n^ternam. 
Amen, . , 

Fatta la Communione fi laverà le dita, 
in acqua , o vino preparato : qual fi darà 
ali’ Infermo ; il che fatto dirà ; 

Dominus vobijcum, 

IXt, Et cum fpiritujuo. 



. Ore- 
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■ ' Oremus* 

D omine fan&e , Pater omnipotent , 
aterne Deuf, te fideli ter deprecamur 
ftt accipienti fratri nojìro ( vel f or ori no~ 
Jìra^'SacrofanSium Corpus Domini nojìri' 
JefiuChriJH pilii tui ^ tam corpori , cjuàm^ 
anima profit ad remedium fempiternum • 
Qui tecum vivit'&* regnatin unitate Spi- ' . 
ritus JanSli Deus ,■ per omnia facula facu- -^ 
lorum* R^. Amen. 

Dopo benedirà rinfermo con il Santiffi- ’ 
mo Sacramento fenza dir altro , ritornati* 
dofene alla Chiefa con l’ iftelTo ordine, - 
con che è venuto ; ove arrivato ponen- 
do il Sacramento fopral’ Altare , l’atta la 
genuflellìone , dirà r * 

V- Panem de ccelo praJìitiJH eis, 

K. Omne deleBamentum in fe habentem. 
ir. Dominus vobifcum, 

K. Et cum fpiritu tuo. * 

Oremus. . ; 

D EhSì qui nobis fub Sacramento mira- 
bili 9 pajfinnis tua memori am reli- 
^uijìii trib'ue quafumus-, ita nos Corpori s 
Sanguinìs tui facra myjìeria cenerari ; ut 
redemptionis tua fruBum in nobis jugiier 
fentiamus . Qui vrois.é“ t^regnas cum Deo, 
Patre in unitate Spiritùs San&i Deus , per 
omnia facula faculorum ■. B2. Amen. 

Dopo col Santillìmo Sacramento co- 
perto con il velo benedirà il popolo fenz^ 
dir altro, riponendolo al foiito luogo. 

’ A/o. 
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'Modo 'di dar V Ogliofanto t fecondo 
il BJttinle Bimano* ■ 

A pparecchiata la bambace , o altra co- 
la limile divifa in lette parti , e fat- 
to accendere una candela . 

Arrivato 9 che farà al luogo dove dà Tin.- 
fermo , nell’ entraMielia danza dirà ; 

Bax htiic domni, \ 

K. Et omnibus habitantibus in ea . , 

^ Dopo pofando il yafo dell’Oglio Tanto 
fopra il tavolino' , ponendoli la Cotta, ^ 
la Stola , darà a baciare il CrocefilTo all’ in-^ 
fermo , ed alpergerà con 1 ’ Acqua Tanta la 
ilanza , ed i circoftanti , dicendo : . , 

. . Afperges me Domine hyjjhgo , cìT" munda- 
hor: lavabi s me , fuper nivem dealbabor , 

Dopo accodandoli all’ Infermo vedrà 
fe hà bifogno di riconciliarli , e l’ andarà 
confolando , trattatoli dell’ efficacia , e 
.virtù di quello Sacramento , fe però il tem- 
po lo comporta : dopo dirà ; '1. 

Ad] Htori um mf rum in nomine Domini* - 

K. Q^i fecit ccefum terram . 

Dominus vobifcum . 

BL Et cum f giri tu tuo . • j . 

Oremus . 

I ^Ntroeat ^ Domine Jefu Chrìfe^ domum 
hanc t fub mjìra humilitatis ingrejj'u^ 
Aterna felicitas , divina profperitas , fe~ 
rena latitia , charìtas fruBuofa , fanitas 
fempi terna : effugiat ex hoc loco accef 
fus damonum ; adfint Angeli pacis 9 do- 

j mum- 
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nium^ue hanc ^eferat cmnìf mali gita Ai- 
fcordia . Magnifica , Domine , fager nos 
nomen fandum tuum ; e5“ bene Aie >U, no- 
fi tra converfiationi : fiavBfica mfitra hu~ 
militatis ingrejjam, eguì fianEins cSr-* gius efy 
germane s cum Patre S giri tu finn- 

ilo in fiaculn fiaculorum • Amen, i 

Oremus , ' &* Aegrecemur Dominum no- I 
fiirum Jefium Chrifitum , ut heneAicenAo be- 
ne Aie at >ì< hoc tabernaculum , omnes ha- 

hit ante s in ffo , éJ** Aet eis Angelum bonum I 
tufitoAem 9 Ò* fiaciat eos Jtbi fiervire ad coti- 1 
JtAeranAum mirabilia de lege fina : aver- 
' taf ab eis omnes contrarias gotejìates i eri- 
fiat eos ab omni formidine^ ab omni ger- 

t tir bat ione , ac fianos in hoc tabernaculo cu- | 
fitoAìre Aignetur, Qui cum Patre ^ Sgiritu 
fianilo vivit ò* regnat Deus in fiacula fia- 

culorum . Amen* ' 

Oremus,' . '• 

E Xaudi nos, Domine fian&e, Pater omtit- 
gotens, aterne Deus: mietere Ai gne- 
iss fi inElum Angelum tuum de c(zlis,ejui cu-*^ ' 

JìoAiatfioveatygrotegàh vifitet, atque Aefsn- 
Aat omnes habitantes'in hoc hnbltaculo. Per 
Chrifitum Dominum nofitrum , R?. Amen, 
Dopo l’Infermo , o altro in fuo luo- 
go 9 aìvìi \V Confiteor y il che detto, il Sa- 
cerdote.dirà : ' ‘ 

Mifiere atur tui omnigotens Deus ét-’ 

Aimffisis peccati s turs gerducat te'ad vitam , 
^ternam , Ameni i 

' Indulgenti am , abfiolutioftem V remifi- 
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* Jionem pece n tot nm tuomm irìbuAt tibiom*^ 
nipòtens ò*. mifiricors Domìnus . Amen, 
Dopo efortando i'circoftanti a pregar 
per r Infermo 5 dirà t 

In nomine VatrisAf ^ Filii j Spi- 
YÌttis>^ Snn&i^extinguatur in te omnis vir- 
tus diaboli per imp 'ojitionem manuum \ no\ 
ftrarumy &' per invocationem omnium fan^ 
Borum Angelorum « Archangelorum 9 P<7-r 
triarcharum ^ Prophetarum 9 Apoftolorumy 
MArtyrum 9 Confiffirum , Vivginum^ aitane 
omnium Jìmul San&orum , Amen. 

Depp intingendo il dito groflb della ma^ 
no delira nell’ ogiio Tanto 9 informa di 
Croce ungerà TlnfermOro dicendole' paro- 
le della forma nel modo feguente . 

./ Ad Oculos. - ' \ 

fer iftam fanBam VnBionem ^ 
fu am piijfimam miferi cordi am , indui geat. 
tibi Dominus quidqmd per vifum deliqui^ 
f ti. Amen, 

Ali Aurea * • " 

per ijtam fanBam UnBionem ■*!< S*' 
fuam piiffimam mifericordiam 9 indili peat 
tibi Domina f quidqaid per auditum aelim 
quifti , Amen . 

Ad Nares . 

Per iftam fanBam UnBionem »J< ^ 
fuam piiffimam mifericordiam ■i indulge at 
tibi Dominus quidquid per odoratum deli^ 
quifti , Amen, 

Ad Os 9 comprejTìs labiis. , ; 
Per iftam fanBam VnBionemì^ ^ fuam 
. - F 4 V fiifi 
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fiìJJìmiifK n^tfericordiam indulgeat ti hi * 
Vominus ^^uidquià fer gujìum , iocutior 
9tem deliquijìi, Amed* . ~ 

'Ad Manus i^nteriiis , fi non eft Sacerdo5, 

Ver ijìam fanBam VnEiionem^ 
fììjfimam mìfericordiam ^ indulgeat tib^ 
Dominus quidquid per odorai firn àeliquif.ìk. 
Amen» - • j 

Ad Pedes , 

^ Ver ijìam fanBam VnBionem >J< &• 
Juam piìjfìmam mifericordiam » indulgeat \ 
ti hi Dominus quidquid per grejjum deli’» 
quiJH . Amen, 

Ad Lumbos , five Renes , fi mafculus eft, 1 
Ver iftam fan&am X)nBionem^<3* fuam j 

piijjfimam mifericordiam , indulge at ti hi 
Dominus quidquid per lumborum deleBu'^ 
tionem deliquijìi , » Amen, . *■ 

Il che fatto, dirà: 

Kyrie elei fon , Chrìjìe e lei fon. Kyrie eleìfon, ' 

Vater nojìer , ^c, , . ! 

ir» Kt ne_nos inducas in tentati onem, ^ 

K. Sed libera nos à malo» 
ir, Sahum fac f ?rvum tuum, 

K. Deus meus f per antem in ie, 
ir, Mitte ei Domine auocilium de fanBo, 

K. Et de Sion tuere eum, 

ir, EJìq ei Domine turris fortitudinis, - 

K. A facie inimici, 

ir, idi hi l proficìat inimicus in eo, » . . 

K. Et jilius iniquitatis no apponat nocete ei, 
ir» Domine e^audi orati onem meam, 

n. Et 
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B?. clamor meus ad te vernai, \ 
ir. Domi» US vobifcum, 

K. "Et cum fgiritu tuo, * - . 

Oremus, ,t 

D omine Deus-, qui per Apojlolum tiium 
Jacobu locutus es’.ìnfirmatur quis iri 
vobisìinducat Eresbyteros Ecclejìa,&^ orent 
fuper eum-tUngentes eum oleo in nomine Dor 
mini : orati 0 Jìdei falvabit infirmum , t 9 >* 

alleviabit eum Dominus : fi in teccntis 

Jft, rèmittentur ei\ cura^qua,fumus Eedem^ 
ptor nofìer-i gratin fan&i Spiritus languores 
ijìius infirmi^ vulnerciy di^ 

mitte peccata^ qtque doloì'es ciinBos mentis 
€5“ corporis ab eo expelle j pìenamque inte-, 
ri MS € 5 ^ exterius fanitatem miferi Cordi ter 
redde'fUt ops miferi cordi a tute, rejìituttts-iad 
prifina re pare tur ofiicia , Qui cum Vatre 
C5“ Spiri tu SnnBo vivis&- regnas Deus 9 in 
fèeculafi&culorum. Amen, 

Oremus, 

R Efjpice, quafumus Domine^famulum 
tuum N, in infirmi tate fui corporis^ 
fatifcentem , d“ animnm refove , quant 
creqfli ut caJHgationibus emendatus -, fé 
tua fentiat medicina falvatum , Per Chri’- 
ftum Dominum nofrum , Amen, 

, Oremus, 

D omine fan&e , Pater omtnipotens } 
Aterne Deus , qui benediSionis tua 
. pratiam Agris infundendo corporibus ,fa- 
auram tuam multipli ci piotate cujìodisin^ 
invocationem tui nominis , beni gms ajffl/ie^ 

, f's ' ’ 
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•Ht famulum tuum ab agri itici Ine liberittmn 
fanti ai e donai um 9 dextera tua erìgasi, 
vìrtute confirmes , potejìate tiiearis , ntqne 
Ecclejìa tua fanBa cum omni dejìderain 
profferì tate rejtituas , Ter Chrijìum Domi - 
71 una nojìrum. Amen. 

Dopo, lì monderà le dita con mollica 
'di pane , e fi laverà , buttando ogni cofa al 
fuoco , con aveitire di riportare alla Chie- 
fa la bambace, che li lervì nell’ ungere 
r inferno , abbrugiandola 9 e buttando la 
cenere nei Sacrario. 

Diffofzione alle Trotejle, 

P Rima di far le Protese procurili difpor- 
re rinfermo a fìaccarfi affatto da que- 
lle cofe terrene 9 ed alzar la mente a Dio, 
‘alia Beatitudine, al Paradifo; a purificare il 
fuo cuore, ed accoftarfì ali’ amorolillìmo 
Redentore ; impiegando quel poco di tem- 
po , che gli refta di vita , in penfarea tanti 
Dcnefizj ricevuti dalla divina bontà, e non 
avergli mai corrifpoffo ; rendendo infinite 
grazie al Signore dell’ averlo fopportaco 
con tanta clemenza, ed afpettato a peniten- 
za fino a queir ora, con dimandargli 
milmente perdono. In meditare l’Incarna- 
zione, Paliìone, e Morte tanto pazientemen- 
incontrata per noftro rifcatto;riponendo 
ogni liia fperanza ne’ meriti infiniti diGe- 
Tsn Cri fio. E in confermazione di q[uefto, 
buon defiderio faccia le fue Protefte. ’ ' 

jP^O- 
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. 0 T E S T E, 

I N nomiiw Patris, & Filli , & Spiritus 
Sanóli. Amen. 

Mi feri cord iofiffimo Gesù , io N. mifera*- 
■bile peccatore con ogni umiltà vi adoro 
col Padre , e con lo Spirito Santo. 

' Vi ringrazio di tutti i benefici che ave- 
nte fatti a me mifero péccatore. ^ 

Mi pento con tutto il cuore d’ avervi 
tante volte olìèfo ; mi. dolgo di tutti 
guanti i peccati , e ve ne chieggo umil- 
mente perdono. ' 

. Io perdono di tutto cuore a tuttì^ i miei 
•nemici , e prego tutti a perdonarmi. 

Con feflb , che non folo io merito quella 
-infermità , ma mille Inferni p^er i miei 
peccati. 

-• Credo in voi Gesìi Grido- mio aman- 
tiffimo Redentore- , e in tutto ciò che 
tiene , crede , confeiTa la* Santa Romana 
Chiefa : e in quella Fede incendo , e mi 
‘protello di voler viverg , e morire. 

Spero dalia vodra infinita'bontà , e da 
i meriti infiniti del voftro preziofiUimo 
•Sangue per rnefparfo, la vita eterna. 

- Vi amo con tutto il mio cuore Copta tut- 
te le cofe ; e mi ra degno totalmente nella 
vodra fantilfima volontà , efièndo prontif- 
fimo , e difpodillìmo a fiat fano , o amma- 
lato , a vivere , 0 morire , ogni volta che 
parerà a voi mio Signore. 

-- p 6 Ve- 
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Detéfto il Mondo , il Den)onio , ed ogni 
foggellione , che fo(Tb mai contraria alla vo- 
ftra fanta legge , al voftro divino* volere . 

Protefto , e mi dichiaro a -voi^ mio Ce- 
sò , alla B. Vergine Maria , all’ Angelo 
mio Cuftode , a S. N. mio Avvocato , ed 
a tutto il Paradifo, quefta efler P ultima 
mia volontà irrevocabile . . . 

■ Invoco r ajuto di Maria Vergine voftra 
SantìBìma Madre » dell’ Angelo mio Cii- 
ilode , di tutta la Corte del Paradifo., che 
intercedano per me , che mi aflidano nei 
punto della mia morte, e mi difendano 
dalle iniìdie del nemico Infernale ; ond’ 
in pofla fpirare quell’ Anima mia nel lè- 
Tio di voi mio Dio , che P avete crea- 
ta , che r avete redenta , 

Ed in confermazione di quella mia ir- 
revocabile volontà io bacio , caro mio 
Gesù, la piaga del vollro Santiflimo Co-, 
llato , nel nome del Padre ', del Figlio , 
£ dello Spirito Santo 

Fatte le protelle,fi potrà dare all’ Infermo 
le Benedizione Pontificia da chi ne hà la fa- 
coltà, come da' nolfri Padri,a i Crocifilli,de 
i quali e Hata concefia da Papa Aleflandro 
VII. con Breve Apollolico de’ 2 f. Gennaro 
deir anno i6f6. per ogni moribondo, che 
bacierà il Crocefiflb 'prefenta togli da uno 
di detti Padri . Ma prima fi dovrà procura- 
re , che fi premetta.qualche atto di contri- 
zione , invocando i nomi fantilfimi di Ge- 
sù , e di Maria , col cuore almeno:, :fe non 
'.ì; potrà 
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potrà con 4 a fatocca . É la fudetta Indulgen- 
2a Plenaria , o fia Benedizione Pontificia 
fi può dare nel modo feguente . ' - ^ 

Modo A di dare la Benedizione Pontifìci it y 

Confiteor &ic, Mifereatur In- , 

diilgentiam , ■ 

D Ominasnofier Jefos Chriftus , Filius 
Dei vivi , qui prò mundi redemptio- 
ne de Virgine nafci dignatuseft , redimat 
te à maio ; & per Indiilgentiam à fanóliiii- 
rlno Domino noftra Alexandro VII. hiiic 
^facrofand» imagi ni Criicifixi conceiram-:, 
,&r per me tibi deJatam,. liberet te ab oip- 
nihus pcEnis , ac dignetur Purgatorii cru- 
ciatns remittere , portas. Inferi claudere., 
Paradifi januam aperire , atque ad gandia 
fempiterna.; perdacere , per faGratifiìma 
myrteria Redemptionis numana . Qnì 
vivic , (Se regnar eiim Deq^Patrein onus- 
te Spiritus- Sanóki Deus , per fìecu- 

la fajciilorum,. Amen 

, ^i potranno cf ut fn^gerire aW Infermai 
i pguenii motivi . , 

S ' Colpitevi caro Fratello quelli lei ricor- 
> di nelle voftre vifeere , Dio è infinito ; 
^ dunque non inerita d’ efier cangiato per cp- 
la finita , che è quanto è nei Mondo . Dio 
^ bà per {uo fine ilfarvi;. giungere 'al bejje 

'■ . \lén- 
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fenzafine ; dunqué di buona voglia' date 
pur fine a quanto ha fine , ed amate folo chi 
non hà fine . Dio dà fine, a tuttodì bene 
creato; dunque nonio filmate più di voi 
•fiefib » eh e liete creato per l’ infinità del be- 
ne increato . Dio non dà fine a’ tormenti 
de*‘ reprobi ; dunque per isfuggirli foppor- 
tate tutti quelli dolori ^ cd affanni , che 
finifeono . Dio’è ultimo voftro fine ; dun- 
que quello fia il voftro primo fine , ed uiH- 
mo principio , nel penfare , nel dire , nell’ 
operare . Dio non vede mai fine ; afpirate 
dunque all’ Eternità , a cui lo ftefib.tempo 
affretta il corfo per incontrarla • all’ arrivo 
■della quale ogni tempo vi parrà , breve, 
Ijeve.ogni .fatica , dolce ogni amarezza, 
fé vi avrete conquiftata quella fovrainfi- 
nita , e ricca Eternità. > - r 

ORAZIONI A GESm. 

ìie projicias we à facie- tua ; Spiri tum 
* fanBum t»um ne auferas 

à me . Pfal. 50. - 

S Ugnor mio Gestì.,- per le mie colpe io 
I merito qualfivoglia caftigo ; e pero mi 
contento , che contro me vi ferviate di tut- 
-ta la vofira Onnipotenza*. In- quelle due 
' fole cofe non mi toccate ■: non mi difcac- 
• date dalla vofira luminofilfima 'faccia , -e^ 
' non permettete, che cadendo io in grave 
'colpa perda lo .Spirito Santo , la fua grazia, 
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e carità .‘Abbia io voi per grazia in vita, 
e doppo la morte vegga il vollro bel vì- 
fo ; e nel rimasente s* armi contro me la 
terra, il Cielo, l’Inferno, che in tanta guer- 
ra goderò- quella quiete , che data , è capar- 
ra licurilìima d’ eterna pace. 

' i 

Cor mettm^ caro m%a ey.ultnverunt in 
Deum vivum , in Deum mortutim-i <&* 
crftcìfixum \ Pf. 8^. 

Rocififlb mio Gesù , rivolgo gli occhi 
^ della mia. mente a rimirar da una 
parte di voi CrodfilTo , l’ infinita pietà del 
’voftro Divino Amore , e dall’ altra l’ im- 
menfa malvagità del mio peccato. Dalla 
vifta di quello langnifco per tenerezza. 
Dalla' conìiderazione di quello llruggorni 
per dolore'é imperocché quanto voi mio 
'Dio per me morendo mi fcoprifte le vifce- 
re della voflra dolce mifericordia , tanto io 
con le mie colpe vi dimoftrai 1‘ empietà del 
mio cuore ingrati llimo . Leggo iewipreia 
quelle cinque piaghe quella Della Teolo- 
gia ; cioè che il Divino Amore ripofe fo- 
"prailmioDio tutte le amarezze delle mie 
colpe, per poter diffondere fopra me tutte 
le dolcezze delle fue grazie . Ed eccomi un 
' gagliardo morivo di ricorrere a voi in 
quello mio eftremo bifogno , e di cantar 
“giubilando iCnr metim > o*caro mea 
tavertinty &e. 




1^6 ìhUiniJìro' 

Vone te 9 Domine ut fiptaculum fuper 
coY meum 9 ut Jignaculum fuper 
brachi um meum : Cane. 8. 

T I redi Tempre- Anima mia (colpito 
quefto gran Dio nell’ intelletto , di- 
inando 9 eh’ egli in infinito Tormonta ogni 
inedimabile dima. Ti rimanga fcolpito 
quedo gran Dio nella volontà 9 non con- 
tentandoci di amar si poco, chi eflendo de- 
gno d’infinito amore non lì fdegna di^ de- 
gnarti del fno nobile amore . Ti duri (col- 
pito qiiedo Dio nel petto , temendo folo di 
-contriftarlo non amandolo 9 e di rimaner 
contridata con non vederlo in eterno* . Ma 
perchè ciò non puoi da te , rivolgi a lui Io 
Tue deflè parole invocandolo, cne ti afsi- 
fia in qiiedo tremendo conflitto, facendolo 
•amoroiàmente con l’armi^fue,, dicendo: 
Vane te ut fionaculum &*c. 

O Dio deìr Anima mia , ed è pur vero, 

• che (otto i miei piedi dà tanta gran pena, e 
- fui mio dipo tanta gran felicità ? E nondi- 
meno io dotato di ragione, arricchito di 
Fede, per isfuggire un mal tranfitorio , tan- 
te volte hò rinunziato un bene immarcefei- 
bile , e per una ftilla di bene fugace ho me- 
‘Titato un male eterno! Mà s’egli è pur vero 
- Sipnor benignifsimo , che k vodra bontà 
' ineffabile mi creò per foMevarmi alla yida 
gioconda della Beatifsima Trinità, non vo- 
gliate penpeteere , che l’ Anima nua fi dan- 

ni> 
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DÌ)e refti defraudata di queflo fine tanto al- 
to . Non vogliate permettere, che fi perda 
per me la.fpefa del Sangue d’un Redentore. 

Non vogliate permettere ,.che fi vanti il 
Demonio voftro nemico' d’ aver avuto 
più forza in me per mia'dapoca^ine la Tua 
malvagità , che la voftra mifericordia, • 

Oh come dovrefti tu .mio cuore ftrirr* 
gerticon Gesù, il quale non fplo ricevè s, 
per tuadifefai colpi del divino furore, 
fopportando tanti acerbillìmi tormenti ; 
ma di più tanti infami vituperi anche do- 
po la morte", eziandio con tanta prontez? 

2a , e gufto , fino a gloriarfene per tua glo- 
ria I E disvantaggio ferbolfi le ferite per 
te , che lo fcrifti , e per calcinare anche i 
cuori di macigno ftà pronto a morir di 
nuovo fé ti bifognafle . O mio arnorofilll- 
mo -Redentore quanto più fofti Diafpro , 
tanto più ti faceta Diamante;perocchè con 
cflere un Dio tanto afpro centra la tua no- 
bii vita , moftrafti d’elTere un Dio troppo 
amante della mia vita indegna . Come 
dunque non t’ amerò ? T’ amo per tanti 
tormenti ; t’ onoro per tante ignominie; 
t’offerifco la mia vita per la tua mortejgo- 
dodella.-tua felicità; perchè ti rallegrafti 
pel le amarezze per mio contento. Vorrei,' 
cho tutti di dalfero gloria per rìcompenfa- 
re il defiderio , che avelli di publicare gli 
opprobr j tuoi . Bacio quelle piaghe , che 
per me ti riferbafti e mi ofterifeo patir 
anche gli eterni tormenti, fe cosi ti gradifse 

in 
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in rerciimento di grazie del buon’ animo' 

che Terbi di cornare a morire. i 

*■ » 

^Ajfe^azione al èìivino volere, 

S ' Ignor mio Gesù Grillo per quella ca- 
\ rità infinita i,con la quale vi olferille al 
voftro Eterno Padre fin’ al morire , e morir 
di morte si obbrobriofa , io vi offerifco il 
mio cuore .. Fate di me quel che più a voi 
' piace. Quefta è Tultima mia volontà di vo- 
ler niente più di quello , che volete mio 
dolcilfimo Signore . Vengano dolori , ven- 
gano affanni , venga la morte iftelTa, che io 
tutto mi confegno , e ralTegno-nella vollra 
fantilfima' volontà Perchè in voi fpero 
mio Dio 9 che il tutto indrizzarete a gloria 
vollra , e falute dell’Anima mia." 

Dolcilfimo mio Gesù , io ringrazio la 
vollra bontà, che m* abbiate vilìtato con 
quella Croce dì quella mia infermità. Mà 
degnatevi di fare in modo con la vollra làn- 
ta grazia, che io ne cavi quel frutto, che da 
voi fidefidera; nè vengapunto impedito 
dalla mia impazienza, o ingratitmdine.Aju- 
tatemi Signor mio a portar quella. Croce 
per amor vollro . O- Padre amantillìmo, 
Hi c tire ^ hìcfeca -, ut in aternum farctis. 
Ecco il mio. cuore pronto , e di (pollo a fot- 
cometterfi al vollro paterno calligo. Io tut- 
to mi rimetto, e fottometco nelle mani del- 
la vollra fantilfima volontà-, in te Domine 
f per avi non conf andar in Aternum, 

Si- 
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' Signor mio Gesù Crifto , ;vi prego per ' 
queir amore, col quale portafte fopra le vo- 
Are fantifnme fpalle il pefo della voftra 
Croce , che mi facciate abbracciare dalle 
mani della v c^a providenw , e volontà il 
pefo di qneftiWleiafFanni,e dolori per gra- 
titudine del vollro Tanto amore /fin quanto 
a voi parerà mio Dio, con una pieniflams 
laflegnazione dime fteflba fopportarlo 
Aiutatemi mio Signore , che io non vi of- 
f^enda mai più , ne mai mi fcofti da’voftri 
fantiUìmi voleri. Ed oh' piacefle pure a voi 
mio Dio , che io folo potelH fopportare i 
travagli, e i dolori, che per amorvoùro an- 
no patiti ì voftri fervi fedeli , per rendere 
qualche contraccambio alla voftra infinita 
carità ' Deh benigniflimo Signor mio Ge- 
sù, fia di grazia il mio volere talmente uni- 
to al voftro, che io non pofTa mai voler al- 
tro fe non quel tanto , che voi volete . 

' ■ ■ Tet impeir/tr In Pnzìenz'n • 

• V <• ' ’ » 

' 4^ '*■ 

C Onofeo mio Gesù quella mia infer- 
mità , quelli affanni , quelli dolori 
elfere tante fpine con che mi pungete , ac- 
ciocché in quello pellegrinaggio dall’ eli Ho 
alla Patria , io non fia trattenuto dalfame- 
nbà della ftrada,ed io non delìlla da profe- 
guire il viaggio , che a voi mi porta . Fate- 
mi dunque feordaredi quella flf ad a ; efe 
vi aggiungete le fpine, agginngptevi anche 
la^orza di foffi’ir le punture . Voi fapete 

quan- 
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' quanto io fia fragile , quanto facilinent© 
io retti combattuto da tanti movimenti di 
fdegno , d’ impaaienza, di pufillanimità , 
di diffidenza, e di tante altre palTìoni . 
Concedetemi per tanto un’^imo forte , e 
eh’ io conofea, che baculus 

tfius ^ ipfa me confolatafunt , Fate ch’io 
tni.fpecchi in voi mio Gesù Crocifitto , 

^ ed in tanti voftri fervi fedeli da voi pro^ 
vati nell’ ardente fucina di tanti travagli, 

€ martiri ; e da voi , e da'effi apprenda io 
la virtù della pazienza. 

O Amore ineffabile, dolcifiimo mio Ge- 
Dio mio» Creator mio , Redentormio 
fepiacefTea voi darmi che io elegetti , .e 
chiedefsi ciò, che più vi piace 5 io altro non 
chiederei , che quefto itteflb , che io pati- 
. feo , Quello è quel eh’ io domando , che in 
me , di me , per me , ed in tutto lìa Tempre 
fatta la volita fantifsima volontà , e tutto 
ciò che a voi par meglio mio Dio. 

Signor. mio clementifsimo io, mi arrofli- 
feo di comparirvi avanti reo di tante col- 
pe , fapendo di non- efler fin- pra vifluto 
come avrei e dovuto e potuto con 1’ aju- 
to della vottra grazia . Mi dolgo di tutto 
cuore , e mi dolgo di nop dolermi a battan- 
za . Vi fupplico umilmente Signor mio a 
non aver riguardo a* miei demeriti , ma 
fplo alla vottra infinita milèricordia , che 
avanza di gran lunga tutti i peccati del 1 
Mondo . Abbiate Signor mio pietofifsimo i 
mifericordia ,, abbiatela dime 5 aiutatemi 

nel 
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tiel corpo , eneil’ anima , voi che il tutto " 
fapece , voi che il tutto potete. 

« • X 

di Contrizione , Fede , S^e* - ^ 
rama 9 e Carità . 

S ignor mio Gesù Crifto io credo , eh® 
voi fiete il mio Dio, ed il mio Redento- 
re . Credo che per la mia falute vi liete de- 
gnato di nafeere dalla Vergine Maria , e di 
morire in una Croce . Credo tutto quello, 
che per me2Zo della Santa Ghiefa Cattoli- 
ca mi proponete a credere: ed in quella Fe^ 
demiprotefto di voler vivere r morire . 

Signor Mio Gesù Crifto mi dolgo d’aver 
onefo la vollra fomma Bontà', e mi rincre- 
fee di non dolermi più per tante offèfe,che 
con tanta ingratitudine ho fatto a voi mio 
Creatore, e Redentore. Vi domando u- 
m il mente, che per il voftro Sangue mi per- 
doniate tutti quanti i miei peccati. Propon- 
go fermamente di aftenèrmene , e di emen- 
darmene per l’avvenire , fe avrò vita , e fe 
io mi fofsi feordato di qualche cofa, con la 
quale io avefsi offefo la MaeftàVoftra, o 
non la conofcefsi', defidero , che mi diate 
lume per conofcerla , e pentirmene;® frà 
tanto di tutto domando perdono. 

^ A tutti quei, che mi anno offefo , volen- 
tieri, e di tutto cuore rimetto tutte l’offefe 
per amor vpftro, Dio mio . E fe io hòraai 
offefo alcuno , prego ancora , che mi fi 
perdoni , Se io hò qualche cofa d’altri , in' 

quan- 
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oùantQ^fono obligato , cii arrivano le mie 
Mcoità 9 voglio , chea tutti iì fodisfaccia .. 
Spero nella voftra divina milericordia, e 
in quel Sangue con tanta carità per me fpar- 
fo, che voi mi falvarete, benché io ne fia in- 
degno ; il che vi prego a fare per la voftra 
fanta Paglione , e Morte . Fortificatemi Si- 
gnor mio Gesù Crifto contro tutti gl’ in-^ 
julti di SatanafTo,e proteggetemi con lo feu- 
do della voftra mifericordia^poichè tutta la 
mia Speranza è ripofta in voi , e nel prefidio- 
della voftra bontà . Io veramente non hò 
bene alcuno ; ma de’ mali oimè ne^ ho pur 
' troppo! Ma per voftra mifericordia io con- 
fido di faivarmi . Siate voi lodato , e glori- 
ficato per infinità de’ fecoli . Amen • 

di Fede . 

V I adoro Santilììma Trinità, Dio Tri* 
-^no , ed Uno , e vi ringrazio , che mi 
abbiate fatto nafcere tra fedeli^ aggrazia- 
X to dei fanto Batcefinx)^ e fatto vivere nella 
voftra fanta Fede Cattolica»della fanta Ro- 
mana Chiefa ^ e mi protetto in prefenza di 
Maria Vergine, e di tutto il Cielo, che vo- 
glio Tempre vivere , e morire in efla . Ten- 
go fermamente per vero quanto ci ^vete 
rivelato . Credo fernniaraente tutti gli Ar- 
ticoli della Fede^ e fon pronto a morire , e 
dare 41 fangueyla vita,e qoant’ hò,per efla.. 
Rinunzio^ ogni cofa , che il Demonio mi 
iiiggeriftè in contrario, . Credo in^Deum 
^ ■& Vmm . Credo in J)eftmFa^ 

- - trem ' 
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tr^m Omni potè ntem . Credo in Jefum 
Chrijìum filium tjus^ unicum DomÌ 7 mm 
nojìrum . Credo in Spirìtum SanBum , Cre- 
do fanBam Ecclefiam Cntholicam . Credo 
quidcjuid credit pmBa Ecclejta . Credo 
quod Ecdemptor meus vivit 9 0“ in novijjì- 
mo die de terra furreBurus fum. 

Credo Domine , adjìiva incredulitatem 
me am » Domine adauge mihi fidem. 



Atti di Speranza, 

C Onofeo d’ avervi ofFefo tante e, tan- 
te volte mio buon Signore . Sori 
giunco a confeflarlo anche* in prefenza di 
tutto il- Mondo,. 

Ma. fpero mio Dio dalla voftra infinita 
mifèricordia il perdono de’ miei peccatÌ9 
e la faJute. di queft’ Anima mia ; e benché 
fonerò in eccefTo le mie colpe, e per eflfe 
ineritnlfi mille lnfcrni,nientedimeno major 
eji rnifericordia tua 1 qahm inìquitas mea, 
.Mijerere mei Deut fecundum magnam 
mifericordiam tuam, 

. S^ro di falvarmi. peri meriti del pre- 
zioiillinao Sangue di Gesù Crifto mio Re- 
dentore fpaefo jn tanta copia per me» 
mentre una/oja .goccia era. bvaftante a fal- 
yar mille Mondb 

C a ) Chrijìus dilexit me , 0- tradidit /è- 
metipfum prò me, (b) Advocatum ìuiaemut 
"*■ .. . . apud - ^ 

' V m I I I » 

( a ) Qalat, a. ( b )Joan*2* 
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iipud Vntrem Jefum Chrijìum > ^ ipje ejl 
propitiatio prò peccati f nojìris. 

( a ) Chrijìusjefus qui mortuus eft ^ qui 
refurrexit 9 qui eft ad dexteram qui 
etiam interpelìat prò nobìs. 

Vi comparifco avanti mio Dio fen2a 
opera alcuna buona *, ma porto con rne una. 
viva fiducia nella voilra clemenza . Porto 
con me i patimenti, i meriti infiniti di Cri* 
fio Gesù mio Salvatore . Porto con me le 
fpine, i chiodi , i flagelli, le ingiurie gli af- 
fronti,tutt’i dolori, e le piaghe,e la Croce, e 
Ja morte del mio Gestì . E tutto vi offeri- 
sco per tutti i peccati commeflì, di penfieri, 
di parole,di fatti. Ed in virtù di quefto io da 
voi pretendo di giuftizio il Paradifo . 

(J?') Adeamus cum fiducia adthronum 
prati a , ut mifericordiam corife quamur . 

Domiuus ìUuminatio mea ’i & fa* 
lus mea , quem timeho l 
' Domiti US proteBor vitit mea j a quòtre* 
pìdaho ? 

Si confifiant adversùm me cafra , nort 
t ime bit cor meum . 

Si ambulavero in medio umbra mortìs% 
non timebo mala^quoniam tu mecum es, 
(^) triftis es anima mea, 

quare conturbas méì Spera in Deo,quoniant 
' adhuc confitehor illi falutar'e vultus msì, 
^Deptsmeus* 



(a) "^m» 8; (b) ììahr, 4. 

<c) ffaU 36. c<*) 4 *. 
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•fa) Qn»mnm /« ex Domine fpes mea» 
(h) In te Domine f^er avi » non confuti^ 
dar in ateyuttm» 

A^ti di carità» 

D io mio * infinita Bontà , voi mi a- 
vete creato ; voi mi avete redento; 
voi mi avctoconfervato . Da voi ricono« 
Ico r efiere , la vita , l’anima y il perdono 
de’ miei peccati . Voi mi avete arricchito 
della vortra grazia n^’ Sacramenti . Voi 
mi avete mandato tante ifpirazioni ; mi 
avete liberato da tanti pericoli . Voi fie- 
te pronto a darmi il Paradifo , e felicitar- 
mi in eterno. E chi non vi amerebbe dun- 
que h mìo Dio ? Sì sì , v’amo di tutto cuo- 
re , e con tutte le forze deiraiiima . ( f ) 
Diligo te Dominnm Deum meum ex tota 
corde ngeo 9 ex tota anima mea 9 ^ ex 
omnibus viribus meis» 

Voi amo fopra ogni cofa . Per voi ad 
ogni cofa rinunzio . Amo voi più che 
me ; nè amo me fe non per voi. 

Qn/n mihi ejì in Conio 9 ^ a te quid vo* 
lui fnper ter rami 

Deus cordi s meì f pars mea Deus in 
^ternum. 

^ Godo fommamente , che fiate infinita- 
mente felice per tutta rerernità ; che fiate 
glorificato da tutta la Corte del Paradifo; 

G e da- 
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146 II Minìjìro» 

e darei mille vite, per far che voi fofte co* 
nofciuto , ed amato da tutto il Mondo . E 
vorrei potervi amare con quell’ amore 
infinito , col quale voi mio Dio amate 
voi ftelTo . Transfige dulcìffìme cor Jefn 
cor meum Iaculo amoris. 

Eccomi pronto per amor voftro ad in- 
contrar mille morti , e fofirire per voi 
tutte le pene dell’Inferno : eie nell’ In- 
ferno io poteffi amar voi , benedirvi , e 
lodarvi , lò llimerei Farad ifo . me 
feperabit a charitate Chrijìi NetVue mors^ 
ncque vita , ncque alia creatura poterit 
me feperare à charitate Dei , qua ejì in 
Chrijìo Jefu. 

. Miioro volentieri , o mio Dio : per 
non piu offendervi ; lafcio di buona vo- 
olia la vita per lafciar di peccare . Cupia 
Aiffolvit^ effe cum Chrijìo^ ^ . 

.. Q^ndo farà mai Gesù mio , che io 
venga' per godere in eterno la voflra bea- 
titudine ? cne io fia fatto partecipe della 
,voftra eterna gloria ? Quando veniam 9 
appareho ante faciem Dei, 

-• .0 bone Jefu exaudi me: intra vulne-^ 
ra tua abfconde me : ne permittas me 
feperari à te : In bora mortis me a voca 
me , Jube me venire ad te , ut cum Ange-^ 
Jis fanBis , eleBis tuis laudem te Deum 

Salvatorem meum in facula faculorum» 
Amen, 



Atti 

i 
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DegP Infirmi, 

Atti di Contrizione, 

O H quanto io mi confondo mio Dio in 
confiderare la moltitudine de’ miei 
peccati ! Come ardirò df^comparirvi da- 
vanti , reo di tante c'plpa ? Hó peccato 
contro la voftrabointa , che merita d’ eflè- 
re indnicamente amata • Hò peccato , il, 
confelTo , vi fono flato ingratilFimo . Ve 
ne dimando umilmente perdono . 
mifeo tanqunm reus . Culpa ruhet vuttus 
me US . Supplicanti parco Deus, 

^ Mi dilpiace in eftremo d’ avervi oiFefo 
mio Dio 9 non per paura di perdere il Pa- 
radifo 9 ed incorrere neirinferno ; ma folo 
per aver oflefo la voftra infinita, bontà, , 
Perdono mio Gesù 9 perdono di tan- 
te offèfe a voi fatte , Ve ne fupplico per 
la voftra dolorofiffima Paflione , per la 
purità verginale della voftra Santillim» 
Madre. ■ - 

Ecco quell empio 9 quell’ ingrato 9 che 
ebbe ardire di offendervi . Ecco quei te- 
merario 9 e fconofccnte , Ecco ia pecorel- 
la fmarrita 9 conducetela all’ ovile. della 
voflra gloria : Bone pajìor^ tu me honafic 
■videro in terra viventi umi 

Io si, io foi Tempio, che vi hò crocifi/To. 
Io quello 9 che vi hò dato morte , Io con 
la mia fuperbia e vani penfieri vi hò inco-, 
fonato di fpine , Io con la mia euriofìtà vi 
hò imbrattato gli occhi . Io con le mie de- 

^ 2 • tSOr 
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tcazioni e beftemmie oltraggiai le voflre 
orecchie . Io con la mia intemperanza 
vi abbeverai di fiele . Io con le mie di- 
foneftà vi ho flagellato . Io con tanti 
miei peccati vi hò impiagato , inchioda- 
to Culla Croce . Conofco la mia empie- 
tà deteflabile ; ia detefto; me] ne dolgo; 
me ne pento quanto pili poflb ; e mi 
difpiace non aver* tanto dolore , che ba- 
fli . Vorrei poter morire mille volte di 
acerbiffima morte in penitenza di tante 
offèfe a voi fatte. 

Ecco quelli miei dolori . Ecco la morte. 
Tutto vi ofFerifco, tutto volentieri abbracv 
ciò in con trafegno dei mio dolore. 

Voi mio Gesù , che con tanta pietà 
pregarle per i Voftri crocififlbri , perdo- 
nate anche .a me , che tante volte vi Jiò 
crocififlb. 

Signor mio Gesù « nel mare del vollrq 
preziofiflìmo Sangue affogo tutti i miei 
peccati V con deliderio d'aver tutto il do- 
lore, eh’ ebbero tutti i Santi inlìeme . Per- 
dono Gesii , perdono. 

Ecco a vollri piedi clementiljìmo Re- 
dentore umilmente proftrata quella do- 
lente Anima mia.. Perdono, pietà, Gtsù 
mio. 

Vnrcefa'^/nih tue , tjuem pretinfo fnttpuì^ 
rte reder/iifti* 

Piango mio Gesù tanto tempo fpefo m 
♦fiendervi. 

Sofpiro mio Gesù , e piango per non 

ava* 

Din ' iby :OOgl( 
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aver fatto conto di tante buone in fpi ra- 
zioni da voi mandatemi. 

Mi alfli^go per aver tante volte trafgre- 
dito i voftn divini precetti. 

Mi confondo d’eiTermi tante volte abu- 
fato delia voftra bontà infinita. 

Conofco di meritar mille Inferni per la ' 
moltitudine de’miii peccati. 

Ma poi mi confoio mirando voi mio 
Gesù Crocififlb morto sii quella Croce ' 
per me , per falvar queiV anima mia. 

Voi coronato di fpine per coronarmi- 
di gloria. 

Voi con gli-occhi piangenti per lavar le 
mie colpe. . 

. Voi tutto per me maltrattato da capo 
a piedi* 

. Voi mi amate , ed io vi odio ì Voi mi 
fofpirate per amico , ed io vi prendo a 
dilpetto? Io vi collo r anima, e ’i fan- 
gue , e non farete degno de’ mìei amori?, 
§1 sì mio Dio , i® vi domando perdono , - 
pietà ; prometto di non piu difendervi , 
•di amarvi in eterno. 

Eccomi Signor mio Gesù col cuore a’ 
voftri piedi, hó peccato, me ne pento. 
Pietà, perdono mio Signore. 

Signor non fon degno della voflra pie- 
tà . Mi renda tale il merito della vollra 
Pallìone , e Tintercelfione della voftra fan- 
fillìma Madre. 

Signor mio Gesù , fe pec avervi tante 
volte ofiìsCo > e non corri! bollo alle voilre 

G ^ divi- 
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divine chiamate merito ci’efTere cbbandona- 
to da voi, perdonatemi per pietà . tre* 
menda majejìatit , fnlvanàos falvas 
grati Sì falvn me fons pietatis, 

Hò confeffato tante volte il voftro fan- 
tiffimo Nome ; fopportarete , eh* io lo be-. 
Ilcmmi trà quelle namme ? Preces mea non 
funi digna iftd tu bonus fac benignè 9 ne 
ferenni cremer igne . 

Patifte , morifte per me su quefla Cro- 
ce ; Wrete , che il voftro falutifero Sangue 
divenga per me fiamma , e veleno ? 
rens me fedijìi lajjus : redemìjii Crucem paf* 
fus : tantus labstr non fit cajj'us. 

Non vogliate permettere , che fi vanti 
il Demonio volto nemico , d’ aver a- 
vuto pili forza in me la fua malvagità > 
che la voftra mifericordia . Mirifica mi* 
fericordias tuas , qui falvos facis fperan» 
$es in te Domine» 

■ Fa il Demonio tutti i sforzi per perder- 
mi ; or perchè non gli farete voi per fai-' 
varmi r Vincetelo della mano il malva- 
gio . Exurge Domine , pravenl eum 5 eri* 
ge animam meàm ab impio , frameam 
tu am ab inimi ci s manus tua» 

Non fon degno , è vero ; ancora però 
fon capace del vollro ajuto . Li peccati gli 
bò fatti , puniteli di prefente con quelti 
dolori temporali , non con eterni : Hìc 
ure , h)c feca , ut in aternum parcas» 

■ Non merito io d’elTere efaudito ; merita 
però il voilro Sangue ancor qnello frutto . 

Ore 
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Orofup^tex , èr acclini t 9 cer contri tum 
quafi cinis , gere curam mei finis. 

Ecco Signore io vi reftituifco ciò che .vi ' 
devo : que(VAnima,da voi creata col vo- 
ftro impronto , da voi redenta col voftro 
Sangue , eccola pronta ; fia tutta voftra . 
faratum cor meum Deus 9 paratum, cor 
mcum , eAuc de enfio di a animam me am,- .. 

Deh quando mi farà concelTo di venire, 
a voi mio Dio , mia fperanza , mia làlu- 
te 9 mio bene ì Quando veniam 9 ap* 
parebo ante faciem Dei?. 

Deh feioglietemi dal. carcere di quello 
corpo , acciò che io pofTa godervi eter- 
namente . Voi Colo defuiero , voi folo cer- 
co 9 a voi ricorro ; Quia refngittm fa^ 
Bus es mi hi , E fe voilarete la mia dife- 
fa , di chi potrò temere ? Si Deus prò me , 
quis cantra mel 

Orazione alla Santijfima Trinità, ; 

■ * «• V 

Antiilima Trinità , Dio trino 9 ed uno 
\ vi adoro con tutto 1’ affetto del cuore. 
Vi domando umilmente perdono di tutti 
i peccati commellÌ9 e proftrato a terra fnp- 
plico la Maeftà voftra per i meriti , e San« 
gue di Gesù Crifto mio Redentore , che 
in quello punto eflremo abbiate miferi- 
corciia di me : SanBa Triuitas unux Deus't 
mi ferire mihi, 

. G 4 ^ 
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Al Phdre Eternai 

P Acfre Eterno vi rendo infinite grazie 
d* avermi creato, e confervato per 
tanto tempo nell’ eflere . Mi dolgo d’ eli 
jfere flato ingrato a tanti benefizi da voi 
fattimi ; d’ e/Termi tante volte abnfato 
della voftra bontà ; e ve ne domando u- 
milmente perdono , Voi mi avete crea- 
to , fon voflro , falvatemi ; Opus ma- 
TtMum tuarum ne def^icias • Thhs fum 
e£o ìfalvfim mtfac. 

Al Figliuolo. 



V Erbo Eterno col più vivo fentimento 
del cuore io vi ringrazio di quanto 
jpatifte per me in tutto il corfo,che dimora- 
ile fra noi veftito di fpoglia mortale . E vi 
prego per quell’ amore infinito , con cui 
Icendelle dal Cielo in terra, wr quei fu dori, 
ner quel fangue, per quei fofpiri, per quelle 
lagrime , che fpargefte per mia falute , che 
iin’ altra volta offeriate il tutto all’ Eterno 
Padre in fodisfazione de’ miei peccati; e 
uori vogliate permettere, che per me fi per- 
da il frutto della voftra Paflione . 0 bone 
Jefu ejìo mihijefut^ ^falva me. 

Domine Jefu Chrijìe propter iìlmn ama- 
ritudinem-i guam fujìinuijìi in Crucem pro- 
pter me , auanào ejreJJ'a ejl fanBiJfima 
anima tua aefacratij^mo corpore tuo , mi- 
fere- 
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ferfre anima me a in egreJ]tifi4o > é* perdili 
€ am in vii am aternam^ 

Allo Spirito Santo» 

S pirito Santo vi ringrazio con tutto il 
cuore di tutte le grazie benignamente 
fattenni in tutto il tempo della mia vita , di 
tutte le infpirazioni, di tutti i vollri fantif- 
fimi doni . Vi fupplico umilmente a con* 
cedermi una Tanta finale perfeveranza ? e 
benché io T abbia demwitaw ^ là fpero 
dalia* voftra infinita mìfericordia-. Ve?n 
Creator Spiritus, mente f tuorum vijìta, im» 
plefuperna gratin , qua tu creafti peBora. 

Da virtutìs rìieriutmy dafalutis ex i tumida 
perenne gaudium» 

' \ 

A Maria ^ergine, 

✓ ■ 

S Ancifsima Vergine, Madre irnmacola- 
tifsima del mio Signor Gesù Crifto, 
vi ringrazio di tutte le grazie da voi vicevu- 
te. Quanto hò di bene, e quanto lib fcampa- 
to di male , tutto riconofco dalla voUra 
cordiale alfiftenza . E quanto fperp , tutto 
lo fpero dalla voilra intercellìone . Pro* 

‘ ftrato a’ voiVi fantilfimi piedi vi doman- 
do perdono delle mie ingratitudini verfo di 
voi 5 e delle ofi’efe tutte fatte al voRro fan- 
tifsimo Figlio , Hò mancato è vero tante 
volte al debito di Figlio . Ma voi Madre 
.piecqlifjìma acjjejwte mio, che in voi ripo- 
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lie tutte lefue fperanze . Mo^fira te ejje 
Tnatrem 9 fumnt per te preces 9 qui prò no^ 
bis natus ò^c.^uh tuum pr afidi um confugì^ 
mus fanBa Dei genitrix é^c. 

Vergine ben igni ili ma non vi rincrefca 
di fpendere una parola per me . Ve ne 
fupplico per tutti i dolori che voi fofFri- 
ftc 9 per tutte le allegrezze che voi gode- 
te . Non mi negate quella grazia, per quan- 
to amore portate a< Dio voftro Figlio • 
Sono un rpiferabiliflìmo peccatore ; ma 
la fte/Ta mia fomma mi feria è richiamo 
della voftra fomma mifericordia . Ej/i er-* 
go étdvocata nofira illos tuos mifericordes 
9 Culos ad me converte . SanBa Maria Ma^ 
ter Dei ora prò me. 

Impetratemi , che io viva , e muora in 
^azia del mio Gesù , voftro Figlio . Vi^ 
tam prajìa pur am 9 iter ^ara tutum % ut 
videntes Jefum , femper collatemur, 

O Madre di mifericordia Maria fempre 
Versine^ Madre del mio Signor Gesù 
Crifto , Avvocata de* miferi peccatori , 
sò beniilìmoyche per tanti gravi olFefe fat- 
te al mio Creatore , e Redentore , e vo^o 
Santiflìmo Figlio Gesù, io merito mille 
Inferni . Onde non mi refta altro rifugio , 
che jl ricorrere a voi Madre pietofillìma » 
e fupplicar vi della voJlra emcaciflìma in- 
terceffione . Degnatevi dunque Maria 
fantidìma , come umilmente ve ne Sup- 
plico 9 degnatevi d’impetrarmi il perdono 
de* miei peccati ; aiSiletemi col voilro pa- 
‘ ’ «fO- 
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trocinio ; aiutatemi in qpefli miei afFannv 
e dolori , in quella mia ellrema necellìtà; 
non mi abbandonate o Madre degli afflitti, 
difendetemi da’ mìci nemici . Maria ma- 
ter grafia j mater miferi cordia y tu me ah 
hojie protege , ^ bora morti s fufcipe, 

% I 

AlP Angelo Cujìode* 

A Ngelo min Cuftode*, con tutto Taf- 
fette del cuore vi ringrazio d’ aver- 
mi Tempre cuflod ito , e liberatome vilif- 
fimo peccatore da tanti pericolr del cor- 
po , e dell’anima ; incitandomi Tempre al 
tene , e diftogliendomidal male . Vi do- 
mando umilmente perdono della mia 
fomma ingratitudine ; de’ mali • termini a 
voi ufati ; delia diTubidìenza alle voffrs 
fante infpiraziotìi . Vi prego quanto pof- 
fo , che non mi abbandoniate in quello 
effremo biTogno . Difendetemi dalle inlì- 
die del Demonio ; conducetemi alla pre- 
fenza dìDio: Angele Dei , ^hì cujìes et 
niei 9 me ti hi commi (fum pi e tate fupernat 
badie , in bar amor ti s me a illumina , 

cuftodi ^rege^^ guherna, 

/ 

A S,. Michele Arcangelo, ‘ 

S An Michele Arcangelo , vi ringrazio 
della protezzìqne , che vi liete (Agna- 
to aver di me . Vi luppìico ad allìllermi 
con tutti i A9VC Chori degli Angeli ìi| 

C 6 ‘ 
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. ^ùeQa elirema agonia : Snn^e Michael 
Archàrtgele Aefemle me in pralio 9 ut no» 
feream in tremendo judicio. 

S. Gio: Battifta introducetemi a Ciiftoi 
S.Joannes Baptiftn ora Pro we* 

' S. Giufeppe Spo(b ni Maria fate 9 cke 
■fia con me la voftra fantilTìma ^pofa : 
S, Jofeph ora prò me, 

S. Pietro Apoftolo Portinaio del Cie- 
lo apritemi le porte dei Pacadifo : S, Pe- 
'‘tre ora prò me* 

Santi N. N. miei avvocati vi ringrazio 
'di tutte le grezie9 che hh ricevute per mez« 
>0 voftro . Vi domando perdono della mia 

f »oca divozione verfo dì voi . Vi prego per 
'amore , che portate a Dio 9 a proteggermi 
~in quello eftrerao pericolo. 

Santi Apoftoli, Sant i Martiri, Santi Dot- 
tori , Santi ConfelFori, Sante Vergini, e 
tutta la Corte del Cielo , voi tutti invoco 
pittato umilmente a terra col cuore 9 già 
che non pofTo col corpo • Omnes SanSii^ 
SanSa Dei intercediti prò me* 

Sofpiri al Cielo* 

O 'Stende mihi gloriam tnam 9 oftendc 
mihiomne'boniira,. (a') 

O quando dabitur lugentìbus corona prò 
■cinere oleum gaudii prò iudlu • , palliiim 
- 4 audis prò fpiritu incerorU.' ) 

. ‘ QuU , 

\ <aj fW.gg. (b) 
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Quis det , ut veniat petitio mea : & 
quoTexpe^lo » tribuat mihi I>«s ; Ec 
Esc mihi fit confolatio , vi% affligens me 
dolore non parcat , ncc contradicam fer- 
monibus Sanóii. (n) ^ 

lamine 9 quis habitabit.in rabernacii- < 
lo tuo ? aut quis requiefcet in monte fan- 
tìo tuo ? . 

Unam peti i Domino , hancrequìram, 
nt inhabitem in domo Domini omnibus 
diebus vits mes . Ut vidcam voluptatem 
Domini , & vifitem templum ejus. ( c ) 
Quemadmodum defiderat cervus ad 
fontcs aquaruin : ita^defiderat anima mea 
ad te Daus . Sitivit anima mea ad Deuin 
fontem vivum : quando veniam , & appa- 
rebo ante faciem Dei? ( // ) 

Qmsdabie niihipennas ficat columbs» 
& volabo, & requie icam? ( c ) 

Qms dediicet me in civitatem muni-^ 
tam?(/) 

, Beatus quem elegifti , & affumpfifti : in* 
habitabU in atriis tuis. ( ^ ) 

Quid mihi eft in Coelo ; & à te quid vo-, 
lui luper terrara? (h) 

Defecit caro mea , & cor meum Deus 
cordis (nei , & pars mea Deus in aeter- 
num. 

Concupifcit 9 & deficit anima mea ia 
* atria 



f a ) Joh 6, ( b ) Pyi 14. ( c ) rf.^26» • 

(d ) E/. 41. (e) rf. S4- (0 

. izì. ( hi r/. izy 
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atria Domini : melior elldies una in atriis j 

tnis fnper millia . (/r) , ; 

Hei mihi quia incohtus meus prolonga- , 
tus eft : multi] m incoia fuit anima mea. (^) ! 

Educ de ciiftodia aniinam. meam ad | 
confitendum nomini tuo : me expeólant 
jufti 9 donec retribiias mihi . (c) j 

Illumina ò bone Jefu oculosmeos, ne 
iinquam obdormiam in morte : ne quan- 
do dicat inimicus meus : Praivalui adver- 
sùs eum. (d) 

Domine Jefu Chrifte fili Dei vivi pone 
pafllonem, crucem , & mortem tiiam inter 
judicium tiìum » & animam meam. 

Ne memineris bone Jefu iniqnitatum 
niearum , citò anticipent me mifericordiar 
tua;: quia pauper fsóiiis fum nimis . (e} 

Didcìjllme Domine Jefu Chrifte > ob ho- 
norem , & virtutem tuae benedica! Paflìo- ' 

. nis , jube me ^feribi in numerum /sleólo- 
rum tuorum. 

Non intres irt judicium cnm fervo tuo 
mifericordiofitììme Jefu; quia non juftifica- 
bitur in confpe(51u tuo omnis vivens . (/) | 

Baciandoti CrocifiJJò dirà • 

V I adoro mio. dolciflìmo Signor 

sii Criflo y perchè con la voffra 
Croce rantillìma m* avete redento . Sai* 

vator 



. (a) P/.8^. (b) P/.ii9.-(c) P/141.^ 
(d) P/.U.. (e) (f) P/.X431 
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DegP infermi, , 

'uatoT Mundi falva me ^ cftti per Ctucsyh 
S angìnem tuum redemijli me. 

Traetemi a voi mio buon Gesb , voi 
che dicefte ; Cùm exattatus fuero à terta^ 
omniu traham ud me ipfum,^ 

O ckmentilCmo Gesb vi fupplico per 
il voftro preziofiifimo Sangue , che volefte 
fparger per me mifero peccatore 9 che can- 
celliate tutti i miei peccati . 0 Sanguir 
ChriJH pftrijica me , Corpus Chrijìi j ulva 
aqua Interi s ChriJH "hnva me ^ 

Chrijìi conforta me , 0 ho7i^ Jefu exaudz 
me r intra vulnera tua abfconde me : ne per^ 
mittas è bone Jefu me feparari a te^ in bora 
mortis medi' voca me ,Jube me tjemre ad te^ 
ut cum. SanBis tuis laudem te infacula, ^ 

O Creatore » e Redentor mio Gesir 
Crifto * tutto a voi mi confacro 9 non 
mi fcacciste : Ne pr<HiciaF me nfacit 
tua : ^ San^umtttftm ne aufe* 

vàs à me. 

Ne peretat me iniquitas mt^th qttem creot 
vii omnipotens honitas tua, 

Qttg ffdb fata piu vicino a morte, 

t 

O tooE mio Gesti affi eterni con la vo- 
ftra fanta mifericordia , e ricevete ire- 
pace (jueft* anima mia . Fatemi Gesii udi^- 
re quelle dofcHfime parole; Badie mecum, 
eris in Par adì fa, 

O clementijjvne Jefu recogn^'/ce quoà 
fHtm ejì ) ^'akjìergequod alienumejì, Qt 
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JefutJefu,òJefu permittt r?j€ ùttrure in mi* 
merum e le Br, rum tuorum. 

.OJefu fili David miferere mei. 

Deus in adjutorium meum intende^ 
Domine ad adjuvandum me fejìina, 

0 Domine Jefu fufcipe fpiritum meum 
Signor Gesù Crifto fonte di mifericor- 
dia {occorretemi, aiutatemi in quefta eflre- 
ma neceflìtà. 

Ricevetemi Gesù CrocefiiFo nelle voflre 
amorofe braccia ftefe , ed inchiodate fulla 
Croce per me. 

Vi ringrazio Signor mio Gesù Crifto, 
che vi fiate degnato di chiamarmi alla ve- 
ra Fede ; di tanti , e sì gran benefici fatti- 
mi per tutto il tempo della mia vita ; del- 
la tnifericordia , che avete Tempre iifato 
verfo di me ; Vi benedico mio amantilMmo 
Gesù , che vi degnate chiamarmi a voi da 
quello Mondo per voftra volontà ; e per- 
chè vengo volentieri , ve he ringrazio . ■ 
Ma vi fnpplico umilmente Signor mio 
Gesù a ricevere qneft'Auima mia fra le vo- 
flre fantilfime braccia . A voi mìo Dio rac- 
comando lo Spirito mio; voi mi creafte^voi 
mi redimefte , liberatemi dalle infidie de’ 
miei nemici, da ogni afflizzione , ed r.n- 
guftia, voi che fiete il Padre delle miferi-, 
cordie, il rifugio di chi a voi ricorre, e V’in- 
voca. 

Signor mio Gesù Crifto Crocififtb , per 
queU’amor ferventi/lì ino, che vi condufie a 
morir per me , vi prego a perdonarmi tut- 

" ti i 
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tì ì misi peccati.-e fnpplke col merito della 
voftra acerbillìrm Pallone a quanto io 
mancato , faceneiomi provare la foprabon- 
danza delle voftre mifericordie . Conce- 
detemi Signor mio Gesb di rpiraremiefP 
Anima felicemente a voftra eterna gloria 
con vera pazienza , perfètta raflegnazione, 
e piena remiflflone de’ miei peccati , nelle 
voftre fanti/lime braccia , in foaviftìiTU 
pace > con vivilfima fede , ferma fperan- 
za , e carità intera . S'ù dolciffimo mio Re- 
dentore Gesù , per quelle parole , che voi 
moribondo confumato da i dolori della vo- 
llra Pallone dicefte in Croce ; Dio ink> 
perche mi avete abbandonato ? ncn mi 
abbandonate di grazia in quefto punto i 
perchè in queft’ ora di quefta mia ultima 
atflizzione non poflb per debolezza invo- 
carvi . Per la,fantillìma Croce » per i me- 
riti della voftra Paifione , e morte abbiate 
pietà di me , liberatemi da ogni anguftia, e 
con le voftre fantillìme mani per .me in- 
chiodate filila Croce , cavatemi fuori o 
buon Gesù da qiiefti alFafìni ; e conduce- 
temi alla eterna gloria del Farad ifo. 

Fìi practicato da molti Santi il farli leg- 
gere nell’agonia mortale la dolorofa Palfio- 
ne di Crifto Signor noftro , accciò in quel 
raccoto s’alleggerifcano i dolori della mor- 
te, come ftà regiftrato nel libro intitolato 
Vratiofk mortes juJìorum.VQt Mìo {ì mette 
qui la Pafsione con molte confiderazioni 
lovra d’efta,nwito giovevoli al Moribondo, 

GO- 
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come s' è difcorfo a fufficienza _neir uIcn 
ino capitolo della prima parte. 

Pallio Domìni noffri Jefa ChrifU fccun- 

I diìmjoannem . Ca/f. iS. 

N ilio tempore': FgrefTns eftjefus ciim 
. difcipulis fnis trans Torrentem Ce^ 
dron , libi erat hortus , in guem introivit 
Jple, & dHcipnii ejus* Sciebat antem & 
Judas , gui tradebat eum, locum ; quia fre- 
quénterjerns convencrat illue cum difei- 
pulis fuis . Judas ergo ciirn accepiflèt co- 
bortem, & à Fortificibus , & fharìfjeis 
ininiftros, venir illrccuin laternis , & fa- 
cibns , & armis . Jefus iteque Iciens oinnia^ 
qi?» venfura erant fiiper eum , procelTìt , 
ftdixit eis : Oiiem qnasritis.^ Refponde- 
runt ei : Jefum Nazarenum , Didt eisje- 
fiis r Ego fum. Stabat autem Se Judas, qui 
tradebat eum , cum iptis . Jlt ergo dixit 
eis ; Ego fum ; abiernnt retrorfum, &ceci- 
cerunt in terram. Jterùm ergo- interroga^ 
Vit eos : Qiiem qna?ritis ? lili autem dixe. 
^nt ; Jefum Nazarenum . Refpondit Jefus : 
Dixi vobis , quia ego fum : fi ergo me qua?- 
^ Titis ) finite hos abirè • Ut impleretur fer- 
mo , quem dixit : Quia quós dedifii mihi ^ 
ron perdidi ex eis qnenquam . Simon er- 
go Fttrus habens gladium eduxit eum, & 
percufsic Pontificis fervum , & abfciditau- 
ricnJam ejus dexteram. Erat antem no- 
men fervo Malchus , Dixit ergo Jefus 
Petro ; Mitte gladium tuum in v^ginam. 

Cali- 
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Calicem qnemdeclit mihi Pater> non bi«-« 
barn iilnm ? Cohors ergo , & tribunus , 
& miniftri Judajorum comprehenderunt 
Jefum , & ligaverunt eum , & addux/erunc 
enrrrad Annam priìnnm. Erat enina focof 
Caiphffi , qui erat Pontifex. armi illius. 
Erat autem Caiphas , qui confilium dede- 
rat Judxis; Qma expedit, unum homi- 
nem mori prò popolo'. Sequebatiir autem 
Jeibm Simon Petrus , & alius difcipiiJus • 
Difcipolus autem ille erat notus Pontifìci, 
& introivit cum Jefu in atrinm Pontificis , 
Petrus autem ftabat ad hoftium foris . Exi- 
viteroo difcipalus alius , qui crac notus 
Pentitici, &dixit olliariaj; & introduxit 
Pecrnm . Dieit ergo Petro ancilJa oftiaria « 
Nonquid & tu ex difcipulis es hominis 
iftius t Dicit ille : Non inm . Stabant au- 
tem fervi , & miniftri ad prunas , quia fri- 
gus erat , & calefaciebant fé : erat autem 
cum eis& Petrus Hans , & calefaciens fe . 
Pontifex ergo in terrogavit Jefum dedilci- 
puHs fuis , & de doóinna ejus . Refpohdic 
eijefns: Ego’paiam looitns fum mundo: 
ego fpjnper docvi in fjmagoga , St in tem* 
pio , qnò omnes Tuda»i conveniunt : & in 
Occulto locutus fum nihil . Quid me inter- 
rogas ? interroga eos , qui andierunt , quid 
locutus firn iplis : ecce ni fciiint , qua; di- 
xer im ego . Hkc autem cùm dixiftet , unus 
afilflens miniftrornm dedit alapam Jefu * 
dicens : Sic refpondes Pontifìci ? Refpon- 
ditei Jefus: Si male locutus fum, cefti- 
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monium perhibe de malo ; fi autem bene,' 
<juid me ca;dis ? Et mifit eum Annas iiga-' 
tum ad Caipham Pontificcm . Erat autem 
Simon Petrus ftans , & calefaciens fe . Di- 
Xeriint ergo ei : Nunquid & tu ex difci- 
pulis ejus es ? Negavit ille , & dixit Non 
l’um . Dicit ei unus ex fervis Pontificis , 
cognatus ejus , cujus abfcidit Petrus auri- 
culam : Nonne ego te vidi in horto cum 
ilio? Iterùm ergo negavit Petrus; & fta- 
tim galins cantavit . Adducunt ergojefum 
fi Caipha in prastorium. Erat autem mane: 
&ipfi non introierunt in prstorium, ut 
non contaminarentur , fedut manducarent 
Pafcha . Exivit ergo Pilatus ad eos foras , 
& dixit : Qi^am acccufationem affertis ad- 
versùs hominem hunc ? Refponderunt , & 
dixerunt ei : Si non effet hic malefaélor , 
non tibi cradidifièmus eum . Dixit ergo eis 
Pilatus: Accipite eum vos, & fecundiìm 
legem veftram indicate cum , Dixerunt 
ergo eijudaei ; Nobis non Kcet ihterficere 
quenquam . Ut fermo Jefu impleretur , 
quem dixit , fignificans qua morte cfiet 
moriturus. Introivit ergo iterùm in prìeto- * 
,rium Pilatus , & vocavit Tefum,& dixit ei : 
Tu es rex Jiida;orum ? Refpondit Jefiis : 

A temetipfo hoc dicis, an alii dixerunt cibi 
de me ? Refpondit Pilatus ; Nunquid ego 
Jndaiiis fum I Gens tua, & Pontifices tradì* 
derunt te mihi r quid fecifti ? Refpondit Je- 
fus : Regnnm meum non eft de hoc mun- 
do ; fi ex hoc mundo cfiet regnum meum, 

mi- 
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minìftri mei ntique decertarent , iit non 
traderer Judffis ; mine autem regnum 
meumnonert hinc. Dixit itaque ei Pila- 
tus : Ergo rex estii ? Refpondit Jefus : Tu 
dicis , quia rex fum ego: Ego in hoc naciis 
fum , & ad hoc veni in mundum , ut tefli- 
monium perhibeam veritati: omnis, qui eli 
ex veritate » audit vocem meam . Dicitei 
Pilatus : Qind eft veritas ? Et cùmhoc di- 
xilfet, iterùm exivit ad Judaios, Se dicit eis: 
Ego nullam invenio in eo caufam . Eli au- 
tem confiietudo vobis « ut unum dimittam 
vobis in Pafcha : vultis ergo dimittam vo- 
bis regem Judaorum ? Clamaverunt ergo 
rurfum omoes , dicentes : Non hunc j fed 
-Barabòam . Erat autem Barabba* latro., 
Tunc ergo apprehendit Pi la tus Jefum , & 
flagelfavit . Et milite* pleóìentes coronam 
de rpinisimpofuerunt capiti ejus : & vede 
purpurea circumdederunt eum . Et venie- 
b^nc ad eum, & dicebant : Ave rex Ju* 
dxorum : Se dabant ei alapas . Exivit ergo 
iterùm Pilatus fora* & dicit ais : Ecce ad- 
duco vobis eum fora^, ut cognofeatis , quia 
miilam invenio in eo caufam . Exivit ergo 
Jefus portans coronam fpineam , Se pur- 
pLireiim veftimentum . Et dicit eis : Ecce 
'homo . Ciìm ergo vidiflent eiiin Pontifi- 
CCS , & Miniftri , clamabant dicentes : 
Crucifige , crucifige eum Dicit eis Pila- 
tus . Accipite eum vos , Se crucifigite : ego 
enim non invenio in eo caufam. Refpon- 



denint ei Jiida’i ; Ncs legein habemus , Se 

fecun- 
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fecuncliìm legem debet mori , quia fìiium 
Dei Te fecit . Ciìm ergo audiffet Pilatns 
bure fermonem , magis timuit . Et ingref- 
lus eft prjetorium iterùm : & dixit adje- 
fum : linde es tu ? Jefus autem refponfum 
jion dedit ei . Dicit ergo ci Pilatus : Mihi 
non loqneris? nefeis quia poteftatem ha- 
beo criidfigere te , & poteftatem habeo 
dimittere te- ? Reipondit Jefiis : Non ha- 
beres poteftatem aciverfum me ullam , niji 
tibì datum cftet defuper , Proptereà , qui 
me tfadìdit tibi , majus peccatum habec . 
,.Et exinde quferebat Pilatus dimittere eum. 
Judsei antem chmabant , dicentes : Si 
fuinc diitiittis , non es amiciis Caifaris, 
jOmnis enim , qui fe regem facit , contradi- 
ci t Cajfari . Pilatus autem cùm audiftet hos 
iermones , adduxit forasjefum , & fedic 
prò tribunaii , in loco qui dicitur Litho- 
ftrotos , Hsbraicè autem Gabbatha . Erat 
autem parafeeve Pafehas , bora quali fexta, 

& dicit Judsis ; Ecce rex verter . iHi autem 
clamaban.t : Tolle , tolle , crucifige eum • 
Dicit e-is Pila ti« : Regem veftrum crucifi- 
gam,^ Refponderunt Pontifices : Non ha- 
'bemus reoem nifi Gjefarem . Tunc ergo 
tradidit eis illum, ut crucibgeretur . S'ufce- 
perunt autem Jefnm , & eduxerunt . Et ba- 
iulans fibi crucem, exivit in eum, qui dici- 
tar Calvarise, locum, Hcbraicè autem Gol- - 
gotha ; ubi crucifìxerunt eum , Se cum eo 
iiiios duosbinc, &hinc , medium autem 
JeTuin. Scfipftt autena 5c titvluaa Pilatus; Se 

po- 
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pofuit fuper crutem. Erat autem (criptam: 
Jefus Nazarenus , Rex Jndaforum . Hiinc 
ergo ti tulum* multi Judaorum Jegerunt, 
auia propc civitatem erat locus, ubi cruci- 
bxus eft Jefus . Et erat fcriptum Hebraicè, 
Grasce , & Latice . Dicebant ergo Pilato 
Pontifices Judajorum : Noli fcribere , Rex 
Judaìorum ; fed qui^ ipfe dixit : Rex fum 
Jiid«orum . Refpondìt Pilatus : Quod 
tcripfi, fcripfi.Milites ergo ciìm crucifixif- 
fent enm, acceperunt velfimenta ejus , (Sc 
fecerutit qùatuor partes : unicuique militi 
partem ) & tunicam, Erat autem tunica in- 
confutilis, defuper contexta per totum.Di- 
xerunt ergo ad invicem ; Non fcindamus 
eam, fed fortiamur de illa cujus fit. Ut fcri- 
ptura impleretur, dicens; Partiti funtvefti- 
menta mea fibi : &in veftem meam mife- 
runt fortem . Et milites quidem hjec fece- 
runt.Stabant autem juxca crucemjefu ma- 
ter ejus & foror matris ejus Maria Cleoi- 
pli^,& Maria Magdalene. Ctìm vidiiTet er- 
go Jefus macrem , Se difcipulum ftantem 9 
quem diligebat, dicit matti fu»:Mulier,ec- 
ce filius tuus . Deinde dicit difcipulo; Ecce 
mater tua.Et ex ilfò bora accepit eam difei- 
pulus in fua.Pofteà fcicns Jefus, quia omnia 
confummata funt 9 ut conlummaretur Scri- 
ptura . dixit: Sitio , Vas ergo erat pofitum 
aceto plenum. Illi autem fpongiam plenam 
aceto, h y/?bpo ciraimponentes , obtuLrucc 
ori ejus. Cùmergo accepiflèt Jefus acetum, 
dixijt;ConfLUjiiiiatum eli . Et inclinato ca- 
pite 
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pite cradidit fpiritum . J uditi ergo ( <juo- 
rialti Parafceve erat } ut non remanerent 
in crnce corpora Sabbato ( eratenim ma- 
gnusdies ilie Sabbati)roga verune Pilatum, 
ut frangerentur eorum crura , & tdleren- 
tur . Vcncrunt ergo milites : & primi <jui- 
dem fregerunt crura, & alterius, jqui crud- 
fìxus eft cnm eo. Ad Jefum aiitem cùm ve- 
niffent,ut videriint eiim iam mortuum,non 
fregeruntejus cmra: fed umis militimi lan- 
cealatus ejus apernit, & continnò exivit 
fanguis, & aqna. Et qui vidit,tellimoni«m 
perhibuit ; & verum eft teftimoniuin ejus . 
Et ilJe fcit,quìa veradicit;ut & vos creda- 
tis.Fada fiHTtenim ha;c,ut fcriptura impl#- 
■retiir.Os noncomminnetis ex eo.Et itenìm 
^lià fcriptura didt ; Videbunt in ijiiem 
transfixerunt . Poft bajcautemrogavit Pi- 
- latum Jofepii ab A rimathsa, ( e?)^uòd eftèt 
difcipulus Jefi]>occu]tus autem propter me- 
tnm juditoriiin ) ut tolieret corpusjefu . Et 
permifit Pilatus . Venitergo , & tulitcor- 
pusjefu . Venit autem & Nicodemus., xjùi 
•venerat ad Jefum node primtìm , ferens 
inixturam mirrba? , & aioe^ , -quaii libras 
centum . Acceperunt ergo corpusjefu ,fe 
iigaverunt illud linteis cnm aromatibus, 
ficut mos eft Judseis fepelire . Erat autem' 
in loco, ubi crucifixus eft,hortus: & in bor- 
ito monumentum novum, inquonwiduin 
^uifmiam pofitus erat . Ibi -ergo propter 
paralceven Judworum , quia juxtà erat mo- 
mi^nentum , p«liicrunt Jefum • 

Ora* 
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Ovatto ad Vominum Jefam Chrijìum de 
fingulis artìculis Vqffìonis ejuf j di^ 
cenda à moriente , vel ab 
alio prò eo*. 

Adoramus te Chrifte , 8c benedici- 
mus cibi. 

K. 'Qui . per fanaam Cfucem Cuam re- 
demifli mundum. . 

Oremus. ^ . 

D Ens , qui prò redemptìone mundi vo- 
luifti na'fci , circumcidi , à Judajìs 
reprobari , à Juda traditore ofculo tradi, 
vinculis alligali , ficut agnus innocens ad 
viólimam duci , atquè confpeélibus An- 
naì , Caiphfe , Pilati , & Herodis indecen-^ 
ter offerri ; à falfis teftibus accnfari, tìagel- 
ìis & opprobriis vexari , fputis confpui , 
fpinis coronari , colaphis ca;di , arundine 
percuti , fecie velari , veftibus exui , cruci 
clavis affìgi , incruce levati» inter latrones 
deputati , felle & aceto potati , lancea 
vulnerari : Tu Domine per has fanóliflìmas 
pcBuas tuas 9 quas ego indignus recolo , 8c 
per fan( 5 lam crucem& mortem tuam li- 
bera Tne(^velji alius dicit prò eo ) libera 
famulum tuum N. à poeiiis inferni , &_per- 
ducere digneris quo perduxifti Jatronem 
ttcum criicifixuin , Qui cum Patte & 
Spirito Sanilo yivis', & regncsin fcecu- 
la fieciilorum. Amen. > 

H Vici: 
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Vici praisreà pojjhnt fequintes V Calmi, 
Piai. Il 7. 

C Onfitemini Domino , qaoniàm bo- 
nus : quoniam in fajculum miferi- 
cordiaejus. 

Dicat Tiunc I/rael , quoniam bonus:quo- 
niam in faeculum mifericordia ejiis. 

Dicat nunc domus Aaron ; quoniam in 
fffculiim mifericordia ejus. 

-, Dicane nunc qui timent Dominnm: 
tjuoniam in fasculummifericordia ejus. - 
De tribulatione invocavi Dominura; & 
fcxandivit me in latitudine Dominus. 

Dominus mihi ad jutor;non timebo quid 
faciat mihi homo. 

. Dominus mihi adjutor: & ego defpi- 
ciam inimicos meos. 

Bonum eft oonfidere in Domino : quam 
sonfìdere in homine. 

Bonum eft fperare in Domino : quàna 
fperare in principibus. 

, Omnes gentes circuierunt me : & in no- 
mine Domini ^ quia njtus fum ineos. 

- Circumdantes rircumdedernnt me : & 
in nomine Domini , quia ultns fum in eos^ 
Circumdederunt me ficut apes, & exar- 
feruntficut ignis in fpinis ; & in nomin^e 
Domini , quia ultns lum in eos. 

Impulfus everfus fum |it caderem , ;& 
, Dominus fiifcepit me. 

Fortitudo mta , & kus mea Dcmi- 

misj 
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nxis : & fadlus etl mihi in faluteni. 

Vox exultatìonis & falutis : in taber- 
naculis juftorum. 

Dextera Domini fecit virtntem 9 dexce- 
ra Domini exaltavit me ; dextera Domfni 
fecit virtutem. 

Non moriarj9 fed vivam : & narrabo* 
opera Domini, 

Caftigans caftigavit me Dominus : 
morti non tradidit me. 

Aperite mihi 'portas juftitiae : ingrefliii 
in eas confitebor Domino ; ha;c porta Do-^ 
mini , jufti intrabunt in eam. 

« Confiteb(» tjbi , quoniam exaudifti me’: 
& faólus es mifii in faiutem. 

Lapidem qnem reprobaverunt asdifican-i 
tes : hic faduseft in caput angoli. 

• A Domino fadiim eli iftud ; & eft mira- 
bile in oculisnoftri. 

'Ha;c eft dies, quam fecit Dominus: exul- 
temus 9 & Jstemur in ea. 

‘ O Domine falvum me fac » ò Domine 
ben^ profjDerare : bcnediólus qui “venit in 
nomine Domini. 

Benediximus vobis de dòmo Domini : 
Deus Dominus, feilluxit nobis, 

Conftituite diem folemnem in conden- 
fis : ufque ad corno altaris. 

Deus meus es tu 9 & confitebor tifai ; 
J3eus mens es tu 9 & exaltabo te. 

Confitebor tifai , quoniam exaudilli me; 
& fatìus es mihi in falutem. 

Confitemini Domino , .quoniam bonus: 

H z quo- 
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quoniam In fa’culum inirericorclia eiu^- 
-Gloria Patri , ed Filio , &c. 

Pfalm. Il 8. ■ 

B Eati immaculati in via ; qui ambulane 
in lege Domini. 

Beati qui fcrutantur teftimonia ejus: 
in toto corde exquirunt eum. 

Non enim qui operantur iniquitatem> 
in viis ejus ambulaverunt. 

Tu mandarti mandata ti» curtodiri. 
nimis. 

lltinam dirinantur via; mea; , ad cu- 
llodiendas juftincationes tuas. 

. Tunc non confundar , ciim perfpexero 
in omnibus mandatis tuis. 

.,Confitebor tibi in direóiione cordis:in 
co quod didici judicia juftitia; tua*. 

- Jnftificationes tuas enftodiam : non me 
derelinquas ufqueqnaque. 

V ,In quo corrigit àdolefcentior viam fuam.^ 
in cimodiendo fermones tuos. 

^ In toto corde meo exqiiilivi te' ; ne 
rtpeJlas me à mandati^ tuis. 

In corde meo abfcondi eloquia tua; 
ut non peccem tibi. 

Benedidus es Domine : doce me ju- 
fiificatipnes tuas. ' 

In labiis meis pronuntiavi omnia in- 
ficia oris tui. 

In via tertimoniorum tnornin delefla- 
tns lurr , ficiit in omnibus divitiis. 

In niarulatis tuis exercebor : & confi* 
éerabo viastuas. : 

In 

• ^ V 
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. In juftificationibiis tuis meciiubòr ; non 
oblivifcar fermones Cuos. ' \ 

Gloria Patri , &C. . 

R Etnbue fervo tuo , vivifica me : ftv 
cnftodiam fermones tiios. 

Revela oculos meos ; & corilìderabo 
mirabilia de.lege tua. • , 

Incoia ego fum in terra : non abfcondas 
a me mandata tua. 

Concupivit anima mea defiderare jufli- 
ficationestuas, in omni tempore. 

Increpafti fuperbos ; maledigli qui de* 
tlinant à mandati* tuìs. *- 

Aufer à me opprobrium 9 & contem- 
ptum'.* quia teftimonia tua exquifivi. v 
Etenim federunt principes , & adverfiim 
• me loqiiebantnr ; fervus aiitem tuus exér* 
cebatur in juftificationibus tiiis. • ' . • 

Nam & teilimonia tua meditatio mea 
eft : & confilium meum iuftificatones 
tua;. . 

Adhajfit pavimento anima mea ; vivifi- 
ca me fecLindiifn verbum tuum.- , 

< Vias meas enunciavi. , & exaudi ma: 
doce me juftificationes euas. ' ] 

Viam jullificationum tuarum dnfirue 
me': & exercebor in mirabilibus tnis. 

Dormi tavit anima mea, pxx tasdio : con- 
firma me in verbis tuis: 

. Vi'am iniqnitatis amove à me , & de la- 
ge tua miferere mei. - 

- Viam vericatis elegi : sudicia tua non 
fum cbiitus. ^ : 

. H ^ Ad- 



Digitized by Googlc 



1^4 Mìrtijìro 

Ad/i^fì teflimonìis Cuis Domine : noli 
me confundere. 

Viam mandatorum tuorum cucurri , 

film dilatafti cor meiim. Gloria Patri, &c, 

« 

Modo di recitar la Corona del' Si • 
gnor e per i Moribondi, 

Soprala Pa/fione. 

"Exatidi Domine Jefu Chrìjie prece t fer^ 
vorum tuorum , quas prò hoc famulo tuo 
agonizante fuppliees adte dirigimus^Amen, 
Adoramus te ChriJìe^jr^ benedicimut 
' tibi > quìa per fanB^i^- frucem tuam re^ 
demijHMundum,-^ 

P Reggiamo la Santiflìma Vergine , che 
per il dolore che fenti nella partenza 
del fno Figlio Gesù alla morte , impetri il 
perdono de’peccati a quell’ Anima agoni- 
2 an te, che ftà per partire da quella vita . 
Dicendo : Santa Madre quello fate , che Is 
piaghe del Signore fiano imprefle nel fuo 
- cuore . Ave Maria, 

I. Gesù Crifto nollro Redentore fi li- 
cenzia dalla fua Santillìma Madre per "an- 
dare a morire . Pater nojìer &*c, 

2. Gesù fi trova nel Cenacolo co* fuoi 
Difcepoli.Celebra la Cena legale con man- 
giar l’Agnello Pafquale. Pater nojìer es^c. 

Gesù lava j piedi a gli Apoftoli . In- 
flituifce U S^tillìpao Sacramento dell’Eu- 

. I ^ 
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carrftia . Fa menzione del Traditore ; Io , 
additta col boccone di pane . Giuda efce 
a tradirlo. Valer nojìer < 3 ^c, 

4. Gesù dopo la Cena dà animo a’ Cuoi. 
Predice la negazione di Pietro , e Io fcan- 
dalo di tutti gli altri. Gli fanno tutti gran-, 
di offerte , che riufcirono vane . Vaterj^ 
nojìer ò-’C, 

f. Gesù fi parte dal Cenacolo • Va all- 
erto di Getfemani . Vi giunge , e refta 
ivi con tré foli , Pater nojìer <&^c, 

6. Gesù entra in una malinconia di mor- 
te.Eforta gli Apoftoli a vigliare, e li lafcia; 
egli folo proffrato in terra prega il Padre 9 
elle io liberi dalla Pallione ; ma però fi rw 
mette alla fua volontà . Patjer nofter &'c, 

7. Gesù và agli Apoftoli . Gli trova, 
dormendo . Riprende tutti , e Pietro par- 
ticolarménte . Gli eforta a far orazione ^ 
Pater nofter &c, 

8. Gesù torna a pregare il Padre più a 
lungo . Torna a gli Apoftoli , che di nuo-? 
vo dormono . Non tanno rifpondergli . 
Pater nofter iS^c, 

9. Gesù fa. orazione la terza volta. 
Suda fai^ue . Un’Angelo lo conforta , 
Pater nojier &'C. 

IO. .Gesù và*ad irk:ontrare li foldati. 
Cadono alla fua voce . Sana Malco . E’ 
prefo, e legato , Tutti gli Apoftoli f^ug- 
gono . Pietro Io feguita da lontano"* ► 
Pater nofter Ò“c, ' 

Jesu tibi fit gloria, qui natus es de Virgf- 

H 4 ne, 
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ire, aiin Patre , & almo Spiritu > in (empi- j 
<crna fiecula. Amen. 

Maria Vergine addolorata confiderand» 
i ftrazj fatti al fiio Figlio nell* orto , e ne* 
Tribunali. Preghiamola ,che per reccellì- 
vo dolore eh’ ella Tenti , abbi pietà di qne- 
ilo mifero Agonìzante. Ave M^rìa. 

1. Gesù con grandi ftrazjè condótto ad 
Anna.E’interrogato della dottrina, e de* dr- 
fcepoli. Un fervo del Pontefice lo riprende, ! 

gli dà una guanciata . l*ater mjìer ^c, ' 

2. Gesù è condotto a Caifa . Vengo- 

no fallì teftimoni . Efaminato rifponde, 
che è Figlio di Dio . Gridano tutti, che è 
jco di nìocte - Gli danno fchiaffi , pu- 
gni , percolTe . Pietro io nega tre volte. 
jP/i/er mjìer ' I 

Gesù è dato in mano di sbiiri ,che 
io burlano , eli ben nano gli occhi , lo 
percuotono , gli fputano in faccia, gli di- 
mandano , che profetizzi chi lo percuote. 
V^ter mjìer, G^c, 

. 4. Gesù paflando guarda Pietro , e 
lo converte. Quelli và a piangere ama- 
ramente ii fuo fallo . Ed egli refta ad -ef. 
fere maltrattato da quella canaglia . P4- 
tBr mjìer 

5*. Gesù è chiamato di nuovo’ in pu- 
blico Concilio ad eflere efaminato . Rati- 
fica d’ elTer Figlio di Dio. I Giudei gridano 
di non aver più bifogno di telUmonio. 
ìater ti'^Jìer <jrc. 

Gesù è menato a Pilato . per la llra- 

da 
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da Io incontra ìa Beatillìma Verdine , che 
piange, es’alBiggsin vederlo si maltraN 
tato . Pater »o)ter 

7. Gesù giunto a Filato , viene efami-* 
rato dal Prefidente . N^n rifponde alle 
accufe . Filato fe ne meraviglia . Giuda 
getta i denari , fi difpera , e s’appicca^; 
Pater nofer ò'C. 

8. Gesù è mandato ad Erode. Il Re fe 
ne rallegro . Gli fa molte diniande . Non 
gli è mai ribollo , .Erode , e tutto il fuo 
elTefcito lo fchernifce : lo vefte di bianco.; 
Pater n after 

9. Ge«ì è rimandato a Filato. E’efan^l- 

nato pili volte da lui . Concorre con -Ba-' 
rabba. Gli è antipofto dalla plebe a perfua- 
fione de* Principi .Gridano più volte con- 
tro di lui tutti ad una voce,chefi crocefig- 
ga . Pater najìér O'c . <• ' 

10. Gesù vi en dato in mano de’ mani- 
goldi ptr efier flagellato. Vien prefoda 
quei {piccatile fpogliato tutto in un p.nbiico 
coitile.E’legato ad una colonna. Pater 

Jefu tibi Tic gloria , qui natus es de*Vir- 
gì ne , cnm Patre , & almo Spirito in fem-, 
piterna fajcula. Amen. 

Maria Vergine fi trova prefentt alla fla- 
pellazione del Fiulio, e trafitta da pran do- 
lore, (ente come proprie le di lui battiture. 
Preghiamola che la comp.aiJioBe,ch’ ella 
ebbe à Gesù , la vogli- avere a quefto mi- 
fcro TTiOribondo . Ave Maria 

- ' i. Gpsù è ^geilato crudej^ìma niente 
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con diverfi fieri ftromenti , e ne riporta Tei 
mila .fei cento è fefianta fei battiture ; 
onde tutto il terreno viene infuppato di 
fangue . Pater nnjìer <^c, 

2. Gesù è veftitodi porpora. E’ coro- 
nato di fpine. Gli è polla iina canna in ma- 
no , lo fchernifcono , gli danno fchiaffi, gli 
fputano in faccia. Pater nojhr 
■ 5. Gesù da Pilato viene mollrato al 
Popolo con dire ; Ecce homo , affinché ia 
vederlo cosi mal concio dalle sferzate , fi 
plachi. Tutti gridano, che fi crocifigga, 
Pater nojìer e^c. 

4. Gesù è condannato a morte . Pilato 
' fi lava le mani ; Gli è polla la Croce fulJe 

fpalle ; e s’incamina al Monte Calvario in 
mezzo a’ foldati. Pater nofter &"C* 

f. Gesù porta il grave pefo della fua 
Croce , Cadendo fotto la foma , è ajutato 
da Simon Cireneo . Pater nofter 

6. Gesù è feguitato da molte donne 
piangendo . Giunge al Calvario. Se li por- 
ge a bere vino mefcolato con fiele. Pa^ 
tern’ofter (H^c. 

7. Gesù è Crocefiflb fra due ladroni , 

I (bldati fi fpartono , e fi giocano le ve- 
■ili ..Cominciano le tenebre in tutta la 
«erra . Criilo prega per gli Crocififlbri . 

I Giudei , ed i Soldati lo burlano . Pater 
nofter 

5. Gesù è fchernito dal mal ladrone., 

II buon ladrone fi converte . Gli è prómef- 
io il Paradifo . Stanno preiTo la Croce la 

iSea- ■ 
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Beatjffìma Vergine , S.Giovanni , ed alcre* 
donne divote . Da alla Madre per figlio ' 
Giovanni , ed a Giovanni per madre la 
Beaciflima Vergine. Pater nofter d^c, 

9. Gesù dice al Padre, cfiel’hà abba4i-> 
donato, I foldati fe ne burlano. Molìra^ 
d’aver fete . • Si bagna una fpongia d’ace- 
to 9 e fe le porge loprà una canna Dice, 
già eflere confumato f- ^ compito, jogni co-, 
la . Pater nofter 

10. Gesù piange . Alza una gran voce, 
c raccomanda al Padre lo fpirito . Muore . 
Trema tutta la terra ; fi fquaicia il velo del 
Tempio ; fi dividono ì monti ; s’aprono i 
fepolcri ; riforgono morti Pater é^c, ' 

Jefujtibi fit gloria, qui natuses de Virgi- 
ne , cum Patte , & almo Spiritu, in fem- 
piterna fajcula . Amen. 

Maria Vergine fotto la Croce divenuta 
fpecchio chiariffimo, e perfeitiifima ima- 
gine della dolorofa Paiiione del Figlio ^ 
crudelmente afflitta dal "dolore > veden- 
do il fuo diletriliìmo Figlio , fra i tormen- 
ti , e tormentatori , abbandonato da tutti 
fenza potergli dare nè pure un pb d’ac- 
ijua , patì ella le medefime piàghe nel 
cuore , quali Grillo pativa nel corpo , 
fatta perciò Regina de Martiri . Preghia- 
mola per qaefti dolori , che afsifta con la 
fua protezzione a quello mifero moribon- 
do . ^ve Maria, 

I. Gesù fpirato , fi converte if Centu- 
rione « JLa gente fe ne ritorna battendofi il 

“ H 6 ' pet- 




iSo ^ 11 Mimjlrd 

■petto. Giofeppe chiede a Pilato il corpo 
del Signore , ed a richieda de’ Giudei 4i 
rompono le gambe a’ ladroni. 

2 . Gesù è trafitto irei cuore con utia lan- 
cia . N’efce fangue ed acqua . E’ fchiodato. 
Esporto in braccio alla Madre. Nicodemo. 
con altri divoti ungono U Panto corpo con 
cento libre d’nngiTcnto ; lo avvolgono ia 
un lenzuolo . P/iter mjìer ^c. 

4 . Gesii vien fepellitoda Giofeppe in 
un fepolcro nuovo . Qiìc flo fi chiude con 
un gran Càfib . Le donne piangono vici-' 
no , Indi a poco per ordine di Pilato il fe- 
jjolcrofi ferra con catene. Sì figilla^ e vi 
iì pone in guardia una truppa di foldaii, 
VaterTiùJìer 

Jefu tibi fit gloria , qui natus es de Vir- 
gìne , cum Patre , & almp Spiritu in fem- 
pitcrna jftecula . Amen. 

.Maria Vergine a pie della Croce è co Pi- 
tuita dal Figlio moribondo Madre nodxi 
a.mantillìjna , ed in pérlòna di Giovanni le 
JuiTimo tutti noi raccomandati per figli. 
Preghiamola, che avendo si volentieri ac- 
, Cettato r officio <ii Madre con tutti noi , 
vog li di prefente efercitarlo- a favore di 
quello moribondo. Ave Maria <&•€. 

Alle cintjue. Sacrai ^ime piaghe di-Gesà, 

G Esù Grido per lentimerrto di Bio- 
fio^ gradifce più un limile ^ ed amor 
Tofo fofpiro alle fue piaghe , chequalun- 
i)uefoavità, ed armonia di tutte le voci: 
Ve l uni Cd humilis % dt^que dmorofd converr 
‘ - ' f*o 
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Jio fìd duìcin vulnera Salva forìs V ipfi 
mino grati or efl ^ e^uàm fitomnisvocum% 
fonUmque muficorum harmonìa , ^^funvi* 
tas , Per tanto a fine di muovere Gesù a 
pietà del moribondo , fi mettono qui afpi-* 
razioni devote alle cinque piaghe. 

Alia piaga del piede jlnijìro» 

V I riverifco , ed adoro , o piaga facro- 
fanta del mio Signor Gesù , rifugio 
mìo in qneft’ ora della mia morte ; fonta- 
nadella mifericordia , che fù aperta pec 
albergo dell! Anima mia ; qui farà il mio 
ripolo y qui abitalo , e quivi proftrato do- 
mandoli perdono di tanti miei gravi pec- 
cati , quali detello fopra d’ogni altro ma- 
le rifoiiito di mai partirmene fenza la re- 
mitlìone . Concedetemi Dio mio quella 
grazia perii dolore dì Maria a piè della 
Croce , e per il valor di quel Sangue fpar- 
fo con tanto dolore , e tanto amore . Con- 
ferò di non aver fatto degna penitenza di 
tante, mie colpe ; ma non per quello mi 
difpefo mirando voi aperta per me . S? 

, SI pietà , perdono ; accompagnerò il San- 
gue da voi ufcito con tante mie lagrime , 
e Tempre che vi mirerò nelTa mia morte , o' 
facra ferita bagnata di Sangue , intendo * 
di chiedervi mifericordia Pater , 

, Ave àrc, 

Precatio Bhfti adjejum vulneratum . 

D lllcisjefu in hachora exitus mei be- 
nedic Anìmx^ Se motcem meaai 
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involve vitali morte tua , qua? eft chari/si- 
iniim fosdus , & firmirsimum patSlum re- 
conciJiationis mea?, Mitte ad me fidelem 
adjutricem Mariam Vìrginem , ut confpe- 
Aa hac preclara Aurora , cogonfcam te' 
Solem jurfitia; mihi -jam propinquum effe . 
Die Anima? inea? : Ego Creator , Redem- 
ptor , & amor tinis , per anguftias mortis 
quajfivi , & acquifivi te ; femper mectiin 
erìs , noli timere.. 

Gesù mio , bontà infinita , come hh ar- 
dire d’invocarvj, mentre vi hò tanto offefo? 
ma qiieftoè per dimandarvi pèrdono . 

Mi fi fpezza .il cuor di dolore , ò mio 
Gesù , per avervi dato qifguflo ; detefto, 
cd abborrifeoi miei peccati, più che mille 
Inferni , per effer voi quel che liete. 

Perdonatemi Signor mio Gesù per le 
voftre facratifsime Pidghe . Per vulnera 
tua ò bone Jefu omnia vitia ad nihilunt 
devenìunt r S. Bonaventura, 

Alla piaghe del piede dejlro* 

C Onrtituito io milèro moribondo alla 
voftra prefenza \ o piaga facrofanta 
fò adeffo una finale pretella , e chiamo in 
teftimonio tutta la Corte del Cielo, di non 
voler confentire ad alcuna tentazione , o 
• lia di fede ,0 di difperazione, o altra che 1* 
-inimico mi fuggerifea . Mi protello che ef- 
lendo tentato intendo Tempre di relìllere, 
e di non accettar giamai quel tanto che dal 
nemico mi verrà fuggerito. Siami teftimo- 
nio il Cielo di quelÉ procefta^e ia Sandfsi- 
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ma Verginea piè delia Croce addoiorata.\ 
Fa ter ^c,Ave <S^c, 

Frecatio Blofii ad Jefum vuìneratum, 

M I Jelu , ego attendere cupio vulnera 
tua ; gratias ago pro'^eis , faluto, & 
veneror illa . Salvete , lalvete , fulgentes 
plaga* Regis a:terni . Salve mellifluum cor 
amatoris inei prò mervulneratum \ elio 
mihi in hac bora mortis mea; munimen- 
tum , atqué folatium . Amen. 

Gesù mio , credo ferman\ente quel 
che la fanta Fede m’infègna. 

Vorrei dar tante volte la vita per la 
voflra dottrina , ò mio Gesù, con quan- 
te lettere è fcritta. 

Muoro volentieri figlio ubbidiente al- 
la fanta 'Madre Chiefa Cattolica . ^ 

'Signor mio CrocifilTo fatemi limile a 
voi . Vidi Domine immaculata vejìigia 
diris conjìxa clavis , perfce grejjìis mtos iti 
femitis tuìs , S, Anfelmo, 

Alla piagha della mano Jinif rai 

M io Gesù , e dove meglio trovar vi . 

polfo in quell’ Gradella mia mor* 
te , che nella Croce.^Voi dunque CrocefilTo 
adoro, voi ofiTerifco per paga all’Eterno Pa- 
dre, voi prego, che mi fcfleniate, acciò non 
precipiti all* Inferno , e per non cadere'fa- 
prò ben’io trovar luogo ficuro , ch’è la pia- 
ga della volita mano, quale riverentemen- 
te bacio. Deh concedetemi ch’io fia libera- 
to dal pericolo d’incorrere in quelle pene. 
'Ve ne fupplko per il dolor di Maria e» 

per 
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per il voilro preziolIlTìrno Sangue . P/7- 
/er (S'c, 

Il ree alio Blofii ad ]efum vulnerai am , 

Il Domine in ipfis beatis vulnetibus 
i ine inri ude,& pra;fla,ut ex. eis veruni 
tui amorem , aternamque faJutem haii- 
riam. Eorum memoria femper in concla- 
vi pccloris mei perinaneat , ut in me erga 
te & dolor compallìonis excitetur , & ar- 
der diletìionis accendatur ; lìt mihi in hac 
bora mprtis meae certum in illis refugimn, 
acque prot*edio fecura . Amen. 

Gesù dolciffimo , tutta la mia fperanza, 
e tutta la certezza della mia faluce Uà nei 
voilro prezi cnilìiTìo Sangue. 

.. Son pecca tore^è vero , ma confido di làl- 
varmi, perchè voi Signore me T avete giu- 
rato , fe non manca per me . Tengo per ca- 
parra il voftro Sangue , e Iq voftre piaghe. 
Tota f^s mea in vulneribus Domini mei. 

Alla piaga della mano deftra, 

D OIcillImo mio Gesù j'con ogni u- 
miltà poflìbile bacio , & adoro la 
volita mano piagata . O quanto volentie- 
ri morirei inchiodato con voi ! ma non 
fon degno di tanta felicità . Raccomando 
lo fpirito nelle mani voftre piagate . In el‘- 
,fe farà ficuro defier condotto in Paradifo y 
già che r anno aperto per me . Non rifiu- 
.tate di riceverlo , poiché con tanto amore 
jricevcfte i chiodi , che vi traftìfirero . E 
.voi Maria a piè della Croce, addolorata,, 
che concorrefte col voftfo Figlio ad acqui- 

tot::' ■ 
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«armi il Cielo , hnpetratemi quella «ra^^ia 
perii dolor voflro 9 e pef il valor di qi^l 
Sangue fparfo con tanto dolore, ed amore. 
Vater (^c. Ave &€• 

^ecatio LMphi ad Jefum vulnerai um.-, 

E Go Domine in illas manus tuas excen- 
fas 9 & perforatas , & facro Sanguine 
refperfas , commendo fpiritum & corpus 
msum 9 nt in hora mortis mefe audire me- 
rear verbnm illiid dulciiiimum ^ Hodi^ 

mecum eris in V aradi fo» , l ' 

Mio Gesù qljanto è poco quel che ora 
patifco , per guadagnarmi Tetemita beata! 

. Tanto e grande , p mio Gesù , ia vita, 
che da voi afpetto , ch’io muoro perche 

non muoro. ‘ 

. Quella piaga facratìl^ma fia. per me la 
porta del Paradifo : Ad perennis vita fon* 
tenti meni Jìtiyit arida* S, Pietro J)atn* 

^ * 

Alla piaga del Cofaio* < 

M io Gesù nel vollro fantilfimo Colla- 
to fpiro volentieri r ultimo fiato. 
Eccomi che vengo in quella amoiqfa Ca- 
verna, gi:l che m’avete chiamato. Sia tem- 
pre benedétta quella Lancia, che m ha aper- 
to la ftan2a del vollro cuore. O Dio le mi 
fofife lecito morire baciando quella piaga 
amorofa! Ecco che di buona voglia patifco 
io per amor voftro ; altro folo non defide-* 
ro, che morire per voi Gesù, e Maria miei 

amori dolciliimi. Pater <^c* Ave é^c. 

Pre* 
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" Trecatio S.Anfelmi, 

A Spice pie Pater piifsimmTi Filium prò 
me tam impia. morte pafTum . Cer- 
ne man US lnnoxias,piomanentes fanguine, 
& remitte placatus federa, qua: patraverunt 
Tnanus mea; . Confiderà inerme datus cru- 
deli perfofilim cufpide , & renova me facro 
forte, qneminde credo HuxiATe. Amen. 

Gesù amor mio io fon voftro fchiavo ; 
ponetemi i vofiri chiodi nel cuore. 

O Dio , e come potrb fuggir quella mia 
Croce vedendo voi Crocenflo? 0 Domine 
incipit languefcere Anima men dejideranf 
confolari in vulnerihus f/tis»S,Bonaveniura» 
Oh fe pocefsi confolarmi nelle voftre 
piaghe.ò mio Giesii i 

Deh Padre Eterno ricordatevi che GesJi 
è morto per vnf.Spe&a gloriofe Genitor gra’* 
iijfima, proli 5 lacerata membra , ò* me-^ 
morave benignus quìg, mea ejì fabftantia.(a) 
Gesù dolcifsimo ;Jatemi l’entrata al vo- 
ftro cuore amorofo j Ad hoc perforatum 
eft latus tHum , bone Jefu , ut nobis pa^ 
tefeat introituf é S.Bernardow 

Santa Madre quello fate,che le piaghe del 
Signore fiano imprefte nel mio cuore . VuU 
nera Domine , vulnera nos . S.Bernardo. 

O Maria datemi il voftro cuore per 
amare Gesù, cvoi Gesù datemi il voftro 
• per, amar Maria . Da Domine , ut amore 
ameri s tui moriar , qui amore amoris mei 

di- 



(a} S.Anfelm, 
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dignatus es mori . S. Francefco d'AjJìfi. 

Sangue di Gesù , e mammelle di Maria 
confortate l’Anima mia.H/»^ pafcor àvuU 
nere , hìnc laBor ah ubere , S, Agofeino» 
Gesù mio amorofo , dentro le voftre 
piaghe nafcondete l’Anima mia. Intra vui^. 
nera tua abfconde me»S,Ignazio • 

• Dio mio, fé hò da Ilare un momento pri- 
vo di voi , mora io adelTo : Clavi &* lancea 
clamant mihi^quòd ver è reconciliatus fum . 
Chrifto , fi eum amavero, S,Agoftino» 

Mio Gesù applicate le voftre piaghe a 
auefto puzzolente cadavere, chp fubito ri(ù- 
ióttxìi. Applica Domine vulnera tua mihi 
mortuo , ut revivifcam . Bonaventura» 
Domine Jefu Chrifte , Deus cordi s mei 
per illa quinque vulnera , qua tibi in Cru^ 
ce nojìri amor infl'ixit -, tuo famulo yfub- 
veni quem pretiofo Sanguine redemijìi '• 
SJrancefeo Saverio . 

Gesù Signor mio mirate le voftre pia- 
ghe , e falvatemi ; Lege Domine Jefu. ipfam 
feri p tur am , .0“ falva me , S»Agoftino. 

O Signor Gesù folamente le voftre pia- 
che : Tolle Domine univerfa ^ da mihi 
vulnera tua, S. Bonaventura, 

•Padrje Eterno, fe Gesù con quefte piaghe 
non mi ha meritato il Paradifo, non voglio 
che voi o mio piagato amore . Malo ad pe* 
des tuos crucifigi , quhm tecum delfciis af» 
fui Par adì fi , S. Bonaventura, 

Maria Santi!! ma Madre di Dio |pregate 
Gesù per me . Qu/indo corpus 'morietur 9 
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fac ut anima donetur Pnradjji gloria, 

O fontana di mifericordia rinfrefcate 
' qiiefto mio cuore : Eja Mater'fons amori sì 
me fentire vim doloris-fac ut tecum lugeam. 
San Giofeppe Spofo di Maria rendetemi 
propizio Gesù . Abfconde me in vulneri • 
bus humanitatis tua, S, Mad. de Pazz. 

« Angeli beatiUìmi del Paradifo allìftete- 
Dìi in qusda mia dolorofa partenza da 
quella vita , liberatemi dalle iniìdie del 
nemico Infernale. 

S. Angelo mio Cnftode difendetemi in 
quella cosi tremenda agonia; difgrombrate 
con la vollra prefenza le l’chiere nemiche » 
a fin ch’io non redi danneggiato dal Jor fu- 
rore, e pofla queft’Anima mia giunger fìcu- 
ra per voflro mezzo a godere eternamente 
il fuo amoro fo Creatore. 

A voi umilmente prodrato io ricorro, 
N. Santo mio Angolare Avvocato , in qucr 
do mio diremo bifogno . Nel voUro aiu- 
to io fpero, e confido. Soccorretemi , alli- 
lletemi al Tribunale di Dio , difendete la 
mia caufa , ribattete le accufe dell’ Avver- 
fario . Impetratemi fentenza benignidìma 
di eterna benedizione. 

Orazioni a Gesù fogra la PaJJJone. 
lonor mio clementillimo per quel vo- 
Itro Corpo fantilCmo , organo della 
Divinità, lacerato, per le lividure delle sfer- 
zate, per le punture delle fpine, per le Pia- 
ghe de’ chiodi, per l’ apertura del Collato 
per r inumanità de’ Carnefici , per l’ iirr- 

prò- 
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properio ^de’ latlri , per il dileggio de’ Fa rii 
(èi , per lo fcherno univerfal della plebe, 
per quegli ultimi tratti della vita agoni- 
zante , per quegli ultimi teneriflimi accen- 
ti 9 co’ quali raccomandafte al* Difcepolo 
amato la dilettiUìma Madre , pregafte per 
i Crocefiflbfi , promettefte il Farad ifo al 
ladro , raccomandafte I’ anima al Padre» 
prendendo 1 ’ ultimo congedo al Mondo, 
chinando il fanto capo mandafte fuofa il 
voflro beato Spirito 5 Signor mio Gesìi 
per tutte rjuefte pene , dolori , affanni da 
voi fofFertijVi fupplico d’aver- pietà di que- 
llo mifero moribondo, che fi ritrova fulla 
Croce deir agonia lènza fperanza d’ altro 
conforto , che di voi folomio buon Gesù: < 
JSfu fili David mifererf ei , Jefu fis illi 
Jefns. 

A Ce fu Crocifijp), 

O Caro, -ed amato mio bene , come vi 
veggio io in cotefta foggia si lagri- 
mevole , che bà intenerito inlìnq le du- 
rillìme pietre / Ahi come miro il Cielo fen- 
za moto , il Sole fenza luce , la grazia fen- 
za bellezza , la vita lènza vita , la Divini- 
tà fenza gloria ? Quella faccia veneranda, 
che rallegra glj Angeli , e tutto il Paradi- 
fo, quali Sole ecdìlTato fotto alle lordure 
de’ Iputi , '€ del nero fangne . Quel capo 
divino , albergo della fapienza del Cielo 
•tutto da un’ orribile Ipinajo fieramente 
trafitto . Quella fronte eh’ era come Ciel 
fa tX'C, ric.co. d’ infiifenze d’ allegrezza 

tut» 
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tutta annuvolata dal dolore . Quegli occhi 
che faettavano con amorofi fguardi 9 addo- 
lorati dalia villa di tanti, e si ^ietati carne- 
fici ; la bocca amareggiata di nele ; le guan- 
cie illividite dalle cenate 5 le mani e i piedi 
trapaffati da’chiodijil dorfo.rottoda’flagel- 
li ; il petto trafitto dalla lancia . Ah quan- 
to indegnamente vi trattarono quelli mini- 
ilri deir Inferno / Qiianto difFerentemente 
vi trattò la vollra dilettiflìma M.adrel Ella 
vell'i la voftra puriflìma carne con panni 
telTuti di fua mano . Elfi v’ anno fpoglia- 
to , e mollrato ignudo nel cofpetto d’ un 
•popolo intiero . Ella vi tenne llretto al fuo 
ieno , e vi diede baci riverenti sì , ma però 
afl'ettuofi 9 e materni . Eilì v’ anno tutte 
le lacre membra crudelmente vergate . El- 
la vi lattò col latte delle Tue mammelle.Elli 
v’ anno abbeverato di fiele , e di aceto. 
Ella vi collocò nella culla dentro a candidi 
pannicelli. Effiv’anno inchiodato fopra 
un durHfimo tronco di Croce t Ella con lo 
£Ì nocchia piegate vi adorava come vero Fi- 
glio di Dio . Elli dopo io fcherno d’infinite 
ingiurie v’ anno empiamente beftemmia- 
to . O quanto vi veggio mutato ’/ All’ora 
eravate un fafcio di giglÌ9 e di refe 5 adeflb 
liete diventato un fafcio di mirra . E tutto 
ciò per amor mio , per^mio rifeatto . Si sì a 
me (ì doveano quelle pene 9 -quelli tormen- 
ti, e pur voi li Ibfirifte per me. Io il reo,voi 
r innocentejmia è la colpa , e voi ve ne ad- 
dotte la . pena Qi^eilo veltro sì grande 

amo- 
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amore verfo di me mi fa fperare 9 che non 
fiate per abbarulonarmi in quefto eftremo 
bifogno- Una goccia del voriro fangue ba- 
lla per falvarmi : Incordare Jefa ^ie, quoii 
fum caufa tua via, 

O Q^nto voi folle oltraggiato nell’ 
onore mio Dio. L’ A portolo tradi- 
tore vi rende come fchiavo ; t sbirri vi 
prendono come ladro ; i Difcepoli vi fug- 
gono come fcandalofo ; il minillro vi per- 
cuote come artopante 5 il Pontefice vi 
condanna come bellemmiatore Pietro 
vi rinega come difonorato ; i fallì tellimo- 
nj vi accufano come reo; Erode vi dit. 
prezza come pazzo ; e le turbe vi rifiutano • 
come indegno della vita,. E furon .tanti gli 
affronti , che ricevjefte nella vollra Paflio- 
ne , che , comediffe Ifaia , parve la voftra 
grandezza e maeftà del tutto fepcllita , e • 
nai corta : £/ quaji uhfconditus ejus 9 ^ 
.defpe&Ht ; unde ntc reputavimus fium, 
.Sian però "benedette quelle onoratlinme 
ignominie 9 che anno tolto i miei vitupe- 
Tj , e cancellato le mie infamie . Sia bene- 
detta la. y olirà manfuetudine 9 ò Agnello 
immaculato, che vi refe tra tanti affronti 
mutolo,. e tacente. Benedetta fia quella 
facrolànta pazienza , che vi puote con- 
.durre con tanta confufione a tanti Tribu- 
nali , ma Tempre equanime; avanti a tan- 
ti iniqui giudici , ma femore lèdato ; tra 
le turbe de’ fai fi teffimonj , ma lèmpre 
comporto e fevero . Benedetta fia la ma- 
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gnanimicà di voi mio Signore , che per i 
meritare a me gloria eterna vi puotè far 
dimenticar della gloria della voftra perfo- 
na conveniente » e dovuta. Sia benedet- 
to l’amore , che vi puQtè fpogliare della 
voftra maeflà , e grandezza . E per que- 
fla sj gran carità : BenediBio^ 0 ^ ci/iri^ 
tas , (2^ fapientia « O' gratiarum 
honor 9 virtus , 0^ fortitudo Deo tjojiro in j 
ftzcula faculorum > Ed abbiate pietà di 
queft’ Anima mia. , 

O Dolciiftmo Gesù che nell’ 'orto di 

Getftinani orando al Padre 9 pofto j 
in agonia fudafle Sangue, abbiate milèrj- ' 
cordia di queft’ Anima ; Miftrere eìDo^ 
mine 9 mìferere eì, 

O dolciilìiiio Gesù dato in m^no degli 
empi col bacio del Traditore , prefo e lega- 
to come ladro , abbandonato da’ Difcepoli 
abbiate mifericordia di-quelV Anima. 

, O dolciUìmo Gesù aedama-to reo di 
morte dall' ingiufto Concilio de’ GiudeÌ9 
condotto a Filato come malfattore 9 di-' 
Tpregiato e boriato dall’ iniquo Erode, 
abbiate mifericordia^i queft’ Anima. 

. © dolciflìmo Gesù fpogliato delle ve- 
fti , .e flagellato cr u de lillìma mente alla 
colonna ^ abbiate mifericordia di qweft 
Anima. ^ 

O dolci/lìmo Gesù coronato di fpine, 
percoftb co’ichiaffi , e con la canna , nella 
faccia velato , veftito per burla di porpora ; 
&hefDÌto in molte mimieje , e faturato d’ 
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opprobrj, abbiate mifericordia ' di queft* 
Anima, 

O dolci fs imo Geiii , pofpofto a Barabba 
ladro, riprovato da’Giudei , e condannato 
ingiuifemente alla morte di Croce , abbia, 
te mifericordia di queft’Anima. 

O dolci fsimo Gesù , che carico del le- 
gno della Croce folle menato al luogo del 
lupplicio come Agnello alla morte , ab-' 
biate mifericordia di quell’ Anima. . 

O dolcifsimo Gesù , pollo in mezzo a’iia-' 
droni , bellemmiato , burlato , abbeverata 
d’ aceto e fiele , tormentato dall’ ora dì 
Sefta fino all’ ora di Nona nella Croce 
con orribili tormenti v, abbiate miferi- 
cordia di queft’ Anima. 

’ O dolcifsimo Gesù , che morto in Cro- 
ce , e ferito con la lancia ella prefenza del- 
la vollra Santifsima Madre, mandafte dal- 
la ferita fangne ed acqua , abbiate miferi- 
cordia dì quell* Anima. 

O dolcilsìmo Gesù , depofto dalla Cro- ^ 
ce , e bagnato con le lagrime dell* afflit- 
tifsima Vergine vollra Madre , abbiale 
mifericordia di queft’Anima.; 

O dolcillìmo Gesù da capo a piedi feri- 
to , fegnato con cinque piaghe , unto con 
arqmati , e pollo nel fepolcro, abbiate mi- 
fericordia di ^eft’ Anima. 

A' fette Dolori di Maria Verdine. 

V Ergine S'acratillìma , per quei dolo- 
re, che vi trafilfe il cnoro, quan- 
do udifte predirvi 'dai vecchio Simep ne le 

I vo- • 
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voftre afflizioni per la morte del voftro 
Figlio Gesù 9 trafiggete con vero penci« 
mento il cuore di quello moribondo • 
^ater ^c* Ave^c» 

. 2. Vergine benigniffima, per quel dolor 
che fentiRe, quando folle coltretta a fuggi» 
re col voRro Figlio Gesù in Egittto per faU 
varlo (iella pertecuzione di Erode liberate 
queR 'Anima dalle infidie del nemico infer» 
naie . Vater Ame Maria • ' i 

^ Vergine afflittiffima 9 per quel dolor 
che fentiRe , quando perdeRe il voRro Fi» 
glio Gesù 9 fate 9 che -non fi perda queR*. , 
Anima 9 ma che ftia Tempre con voi . Pa* 

Ur. S'C, Ave Maria ^ • 

, 4. Vergine travagliatilTima,per quel do^ 
lor che fentiRe in mirare il voftro Oesù sì 
maltrattato da* Giudei 9 abbiate pietà di 
quell’ Anima angulliata . Pater éf'C» Ave 
Maria -, 

f. Vergine addoloratiUìma9per quel do- 
lore che voi fentifte in vedere il voRro Fi- 



glio Gesù portare Tulle Tue fpalle il pefante 
legno di Croce 9 fate che quefto morib( 5 n- 
do porti volentieri la Croce di quefti Tuoi 
affanni per amore del voRro Figlio . pater 
^c. Ave Maria é^Ci, 

* 6. Vergine fconfolatillìma9per quel gran 
dolore , che voi. fentifte 9 iiuando miraRe 
ÌF voftro Figlio Gesù erocenflb in mezzo 
due ladri , lènza conforto 9 traffggete coli 
quei chiodi quell’ anima nel dolor de’ pec- 
cati. Paier.&'C, Ave Maria &‘C^ • • 

- 7. Ver- 
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•7. Vergine Maria, per il dolore, che len- 
ti fte nel vedervi morto fra le braccia il vo* 
Aro Figlio Gesh , e nel fepellirlo , rirufci^ 
tate quefto moribondo alla gloria eterna*V 
l^aUr Ave Maria ^ i 

A Maria Addolorata. 

\ 

V oi fantillìma Vergine > che con V 
amatillìmo voftro Figlio fofte nell* 
orto di Getlemani ; con lui vi trovafte al 
Pretorio di Pi lato ; con lui fcorrefte le Piaz* 
ze di Gierufalemme y con lui entrafte nella 
Corte di Erode , e con lui vi conducefte al 
Calvario ; con Ini tolerafte le agonie del 
fuó afflittilfimo fpirìto , ’i flagellr della Ina 
immacolata carne,Ie ceffate della lua vene- 
randa faccia, le fjpine del fuo capo divino, i 
chiodi della Tua lacrofanta Croce , il fiele 
delle fue graziofe labbra, la confufione del- 
la fua facratifsima faccia » l’onta del fuo o- 
nore, le accufe della fua innocenza , gl’irn- 
properi de’fuoi nemici , la fuga de’fuoi Di- 
fcepoli , l’abbondonamento dello fteffo fuo 
Padre : Voi pietofifsìma' Maria per .tutti 
quelli vollri dolori , ed affanni movetevi 
a compafsione di quell’ Anima anch’ ella 
circondata da tante afflizioni in mezzo a 
tanti dolori , e fpaventi. Imprimetegli nel 
cuore, Madre fantifsima,la Pafsìone del vo- 
ftro Figlio Gesù , che lei ferva di feudo 
contro le diaboliche tentazioni , e di fea- 
la per il Cielo > Sartia Maier ijìud a gas % 
Crticijixi figa ^la gas cordi ejus valide. 

la A^ Set'^ 
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A fette àokri di San Gìiife^pe ', 

G lufeppe caftjflìmo , per il dolore che 
avelie vedendo gravida la voto im- 
.mocolfita Sppfa , pregate il voftro Figlio 
Gesii per quell’ Anima, acciò meriti il Pa- 
ladifo . fater nojìer Ave M^ria 
Gloria Patri &*c, 

2. Giufeppe Santiffimo, per quel dolore 
che avelie in non trovare alloggiamento 
in Bctieme per la Vergine , efiendo co- 
flretto a ricoverarvi in una Ralla , fate chs 
qiiell’Anima fi ricoveri fotto il manto del*» 
la voftra protezione . Pater ^c. Ave gs^c,' 
Gloria 0“C. 

5. Giufeppe affflìttillìmo , per quel dolo- 
re che avelie in veder lo fparginriento di 
fangue dei Bambino Gesù nella Circonci- 
lione, fate che il medcfimo fangue fia la fa- 
iute dì quefl’Anima in quello punto . Pa- 
ter O'c, Ave Maria Gloria 

4. Giufeppe fanto, per il dolore che vi 
cagionò il pronollico fatto da Simeone 
nella prefentazione di Grillo nel Tem- 
pio , dicendo , che farebbe nella Pafsionè 
un contello al cuor della Madre, fate , che 
fia trafitta quell’ Anima col coltello di un 
vero pentimento de’ Tuo i peccati. Pater 
Ave Maria ^Gloria &•€, 
f. GiuCèppe Santo , per il dolore che vi 
recò il pellegrinaggio all’ Egitto con tanto 
difaggio della Spofa , e del Fanciullo, fate 
che per mezzo voilró queft’ Anima parta 
dall’Egitto di quello mondo , e lì porti alla 

t^rr.ì 
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terra promefTa del Paradifo . fater &*C,. 
Ave Mutria S*c.Gloria &•€, ' 

6. Giufeppe ianto , per il dolore che 
vi cagionò il non poter ripatriate per ti- 
mor di Archelao nel ritorno dall’ Egitto, 
eflendo coftretto ad abitare in Nazarette, 
impetrate a oueft’ Anima , che pofla giun- 
ger ficura alia celeile Patria . ^ater&zc^ 
Ave Gloria 

7. Giufeppe Tanto, per il dolore che vi’ 
partorì la perdita di Crifto nel Tempio, 
carcerandolo per tre giorni tra conofcenti 
fate sì ,e pregate il voftro Figlio Gesù , che 
non fi perda qiieft’ Anima, da lui acqniila- 
ta ,« e ricompra con tanto fangue . Tater 
^c. Ave Maria ^c, Gleria&^c, 

Orda Commendati otti s Anima . 



K Yrie eleilbn. 

Chrifte dai fon. 
Kyrie eleifon ^ 



Sanóla Maria , 


ora prò eo. 


Omnes San(Sli Angeli & 


Archangeli , • 


orate prò eo. 




Sanale Abel , 


ora* 


Omnis chorus jufiornm > 


•ora^ 


Sanile Abraham , 


ora. 


San^e Joannes Baptifta , 


ora. 


Sanókejofeph , 


ora. 


Omnes fandi Patriarcha; & Propheta» , 


orate prò eo . 




Sarde Petre, 


ora; 


Sa nde Panie, 


' ora. 


Sande Andfea , 


ora. * 


»? 


Sau- 
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Sanàe Joafines, 


' ora. 


Omnes fandli Apoftóli , « Evangeliflas ^ i 


. orate prò eo , 




Omnes fanóli Difcipuli Domini » 


. orate. 


Omnes fanóli Innoceutes > 


©rate. 


Sarde Stephane 9 


ora. 1 


Sande Laurenti , . 


ora. 


Omnes fardi Martyres 9 


orate. 


Sande Silvefter, 


ora. 


Sande.Gregori , . ^ * •» 


ora. 


Sande Aiiguftine , 


ora. 


Omnes fardi Pontinces H Confeffo- 


ras, 


orate. 


SandeBenedide 9- • 


ora. 


Sande Francifce,’ 


i ora; 


Omnes Sardi Monachi & Eremita?, orate* 


Sarda Maria Magdaiena,' 


ora; 


Sarda Lucia , 


ora; 


Omnes fanda Vir 2 Ìhes& Vidnw, 


orate. 


Omnes Sardi & Sanda? Dei 9 Intercedité 


prò eo. • 


• ^ t 


Propitiusefto, Farce e r Dominer 


, •> 
> 


Propitiusefto , Libera eum jDomine; 


Pxopitius cito 9 


Libera;^ 


Ab ira tua 9 , 


Libera. 


A periculo mortis. 


Libera. 


A mala morte 9 / 


Libera, 


A pcenis Inferni, 


Libera. 


Ab Omni malo , . 


Libera. ' 


A poceftate diaboli. 


Libera. 


Per nativitatem tuam , ' 


Libera. 1 


Per cruce'm & paffionem tuam 9 


Libera, 


Per mortem Se fepulturam tuam ^ 


Libera, ' 




Per 
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Per gloriofàm reiurre^ionem tuam » 
Libera eirni Domine. - ' f 

Per admirabilem afcenfionem tuam 
' Libera eum Domine. i 

Per gratiam Spintus fandi Paracliti , 

-V Libera eum Domine. 

In (iieJudicÌ4 ' Libera. 

PeccatorejSy Terogamus, audinos# 

Ut ei parcas « Te roganfius» 

Kyrie eleifon < Chrille eleifon • Kyrie 
. eleifon. 

l^einde cùm in agone fui exit us anima an<^ 

\ xiatur ^ dicantur fequèntes Qrationes» , 

Orai io» i 

P Roficifcere anima Chriftiana .de boe 
mundo in nomine Dei Patria omni- 
potentis , qui te creavit : in Nomine Jefu 
Chrifti Filii Dei vivi , qui prò cepaflus eft: 
in nomine Spiritus fanfti » qui in te effufus 
eft ; in nomine Angelorum & Archangelo- 
fum: in nomine Tnronorum & Domina- 
tionum': in nomine Principatuum &: Potè- 
datumi» in nomine Cherubim.& Serapfiìm: 
j in nomine Patriarchariim & Prophetarum: 
in nomine fan^ornm Apoftoiorum & 
Evangeliftarum in nomine fan<Slorum 
Martyrum & Confeflbrum ; in nomine 
fauóborum Monachorum & Eremitarum : 
in nomine fandarum Virginum , & om- 
nium Sanólorum , & Sandarum De» : ho- 
.die fit in pace locus tuus & habitatio tua 
in fanó^a Sion , per eundem Chriftum Do- 
' roinuro nollrum. jtó.. Amen* ^ 

I 4 Orthi 
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- Ornilo, 

D Eqs mifericors , Deus clemens, DeUs 
qui fecundiim niiiltìtudinem mifera-' 
tionum tuarum peccatum poenitentium 
deles, & prartieritorum criminum culpas 
venia, remiifìonis evacuas , refpice propi-^ 
tius fuper hunc famulum tuum N. & re-v 
miffionem omnium peccatorum fuorum 
tota corcfis confeflìone pofcentem deprc- 
catus exaudi . Renova in eo , piiilìme Pa- 
ter , quidquid terrena fragilitate , corru- 

J itum , vel quidquid diabolica fraude vio- 
atiim eft : & unitati corporis Ecclelìa?. 
membrum Redemp(ionis anncé^e . Mifere- 
re Domine gemituum , miferere lacryma- 
rum ejns : & non habentem fidqciam , nifi 
jn tua mifericordia , ad tuz (acramentum 
Teconciliationis admitte , Per Chriftum 
Dominum nofirum . K- Amen. 

C ommendo te omnipotenti Deo , cha- 
riffìme frater, St ei,cujus es créatura, 
committo : ut cbm Jiumanitatis debkum 
morte interveniente perfolveris, ad auólo- 
rem tuurn,qni te de limo ferra; fbrmaverat, 
revertaris . Egredienti itaque anim» tua; 
de corpore Ipiendidus Angelorum coetus 
occurrat : Judex Apoftolorum tibi lènatus 
adveniat ; candidatorum tibi Martyrum 
triumphator exercitus obviet : liliata ruti- 
lantium te Confeflbrum turmacircumdet: 
jubilantinm te Virginum chorus excipiat: 
Se beata; quietis io lìnu Patrìarcharum te 

com- 
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complexiis aftrin?at : mitis atque feftivus 
Chrifti Jefu tibi afpeflus appareat , qni te, 
ÌBtcramllentes fibi jngitCF intereffe deceiv 
nat . Ignores omne 9 quod horrec in tene- 
bris 9 quod flridet in flammìs 9 quod cru- 
ciacin tormentis . Cedat tibi teterrirrms 



facanas cum fatellitibus fuis ;• in ,adventu 
tuo te' comitantibus Angelis contremU 
fcat, atqne in afiem» noé^lis cJiaos imma- 
ne diffugiat. Exurgat Deus 9 & diilìpen-^ 
tur inimici ejus ; & fngiant^,qui oderunt 
eum 9 à facie eju&; Sicut deficit fu musi de- 
£ciant: ficut fluk cera à facie ignis 9 fic pe- 
feant peccatores à facie; Dei : & ‘indi epo- 
lentvii: 9 & exuicent in.confpeóiu Dei 
Confundantur igitur 9 & erubefcaDt om-t 
nes tartarea? legiones 91 & miniftri fataoie 
iter tuum impedirei non- audeaot . Liberet. 
te à cruciata Chriftus 9 qui prò te crucifi- 
Xus eli . Liberet ce ab «ecerua morte Chri-, 
fìus , qui prete mori.dignatus eft . ConfU- 
tuat te Cnriftus Filius Dei vivi intra para- 



dififui femper amuena. vireinia , & inter 
oves fijas te verus ille Pattor aanofeat. lile 
ab omnibus peccatis tuis ce abiolvat9 atque 
ad dexteram fuam in eleélorum fuorum 



te forte conftituat . l<.edemptbrem tuum 
fecie ad faciem vddeas , & praefens femper 
allìilens , manifeftiifimam bcatis ocuiis 
afpicias veritatem . Conllitiitus igitur in- 
ter agmina beacorum ,9 con-templatiopis 
divina; dulcedine potiaris in fiecuia-facu-. 
lorum , Aoufif . 

I ^ Pf^r 



Coogle 




202 II Minìjfro 

Ovatto, 

S llfcipe Dominum fervum tuum in lo- 
cum fperandse fibi falvationis à miferi^ 
cordia tua. BJ. Amen. . 

Libera Domine aninnam lèrvi tui ex • 
omnibus periculis inferni ^ 8 c de Jaqueis 
poenarum 9 & ex omnibus tribulacionibus. 
K. Amen. 

Libera Domine animam fervi tui 9 Ccut 
Uberaili Henoch 9 Se lEliam de communi 
morte mundi . K. Amen. <1 < ' 

Libera Domine animam (ervi tui 9 ficuC' 
liberafti Noe de diluvio • K, Amen. 

Libera Domine animam fervi, tui 9 ficut^ 
liberaci Abraham de' Ur ChaIda;orum « 
K. Amen. * ' • 

' Libera Domine animam fervi tui i ficut‘ 
liberaftijob de pafsionibus fuis.>R2. Amen; 

Libera* Domine animam fervi’ tui 9 fiCut- 
iiberaRi Ifaac de hodia . Se de manu patris 
fui Abrahje . K» Amen. • - 

Libera Domine animam fervi tui , iìcut- 
jiberafli Lot de Sodomia 9 Se de damma 

ignis. K. Amen: ' ' " 

. Libera Domine animam fervi tui 9 ficue^ 
" liberafti Moyfen de manu Pharaonis regia 
Egyptiorum. B2. Amen. 

Libera Domine animam fervi tui 9 bcut 
liberafti Danielem de iacu ieonum. • 
K. Amen. . 

- Libera Dómins animam fervi tuivfìcut: 
liberafti crea pueros decamino ignis ardeti- 
tis 9 Se de fljanu regis iniguL-B^rAmén^'^ - 

^ * Li- 
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Libera Efemine animam fervi tni , ficnt 
Itbérafli Sufannam de falfo crimine, f 
K. Amen. • . . ^ 

V Libera Domine animam fervi cui , fìcuc 
liberafti David de manu regia Sani , Se de 
man u Golia!, K. Amen. j 

Libera Domine animam fervi tni , ficnt 
liberaci Petrum& Panlumde carceribus* 
K. Amen. ' t r ’ 

• Etficuc beaciilìmam Theclam virginem 
& martyrem tuam de tribus atrocilfimis 
tormentis liberaci, (ìc liberare digneris ani^ 
xnam hnjus fervi tui, & tecnm facias in bo- 
uìs congaudere coeleflibus. K. Amen, j 
' . Oremus. . ' * Orath, 

C Ommendamus- tibi' Domine animam 
famuli >'tuiN.precamnfque te Domi- 
ne JefuChrifte ^ Salvator mundi , ut prò - 
pter qnam ad terram^mifericorditer de- 
Icendifti , Pacriarcharom tuorum finibu^ 
infiniiarc newr* renuas *. Agnofce Domine 
creaturam tuam, non àdiis alienis creatam, 
fed à te folo Deo vivo & vero; quia non di 
alius Deus prseter te v & non eft fecundùm 
opera tua . Letifica Domfte animam ejus 
in confpeéin tuo', & ne memineris iniqui- 
latum e/us antiquarum , & ebrietatum, 
mias fufcitavic furor live ferver mali de- 
liderii . Licer cnim peccaverit , tf incn Pa- 
trem, & Filium » & Spiritum fanéium non 
negayit, fed credidit, & zelum Dei in fe 
habuit , & Deum> qui fecit omnia > fideii^g 
adoravi!*» t • , ' * 

16 Qr^r. , 
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Oratio, * 

D Elifla juventutis & ignorantias ejuT* 
qu^fumus 9 ne memineris Domine : 
fed feciindi'im magnani mifèricordiam tua m 
Jnemor efto iliius in gloria claritatis 
tua?. Aperiantureicali , colljetentnr iiìi 
Angeli . In r^num tuum Domine fervimi 
tuum fufcipe . Sufcipiat eum fandiis Mi- 
chael Archan^Ius Dei , qui militi* cffiJe- 
itismcmit principatum , Veniant ilii ob- 
yiam fanéli Angeli Dei , & perducant eum 
in ci vitatem cceieftemjerufàlem . Sufcipiat 
cnm beatus Petrus Apoftolus , coi à 3>o 
cJavesreoni CGeieftis tradic* fune. Adfuvet 
€um (ànctus Paulus Apoftolus 9 qui dignus 
^iteflè vas. eled^ionis . idtercedat prò eò 
lant^usjoannes eleéìus Dei Apoilolus9 cui 
revelata font (ècreta cosleftia . Orecit 'prò 
co omnes fantìi Apoftoli , quibus à Domi- 
*fio data eft poteftas lignndi 9 atque Ibi ven- 
di . Interoedant prò eo omnes Sanóli & 
clei^i DeÌ9qoi prò Ciinfti nomine tormen- 
'ta in hoc Ifeculo fuftinuerunt ; ut vircuJis 
carnis exutus pervenire mereacur ad gio** 
,riam regni cicleftis'» pneftante. Domino 
Jefu Chrillo . Qm cum Patre St 
Spirita fan£io vivit & regnat in (jecuJa i*- 
culorum . K.Amen. 

- 'Si verò diutiiis iéhwH 9 poteritleii 

fuper eum hoc Evangeli um [mài 
Joannif , Joan, 17. 

S Hlblevatw ocuJis in calumJESll dixicc 
* Pater venjt hora9clarifìca Filtinn IU0JH9 

ut 
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ut Filìus tmisclarificet te . Sicut dedifti ei 
poteftatem omnis carnis > ut omne quocL 
ckdifti ei , det eis vitam jeternam . HaìC eft 
autem vita Jtterna , ut cognofcant te , fo- 
Inin Deum verum , & quem mififlljeforn 
Chriftam . Ego te darificavi fuperterranfx: 
opus confununinavi , quoti dediili miiii, ut 
fadam: & mine clarifica me tu Eater apud 
temetiprum , claritate , quam habui, priiis 
quwm mundus eiTet , apud te . Manifeftavi 
nomen tuumhominibus , quos dedifti mihi 
de mundo . Tui erant, & mihi eos dedifti: 
& fermouem tuum.fervaveront . Nimc co- 
gnovernnt , quia omnia, qua? dedifti mihi 
abs te funt : quia verba , qufe dedifti mihi, 
dedi eis :& ipfiacceperunt , & cognove- 
riint vere , quia à te exivi , &'t:rediderunt, 
quia tu me mififti . Ego prò eis rogo : non 
prò mundo rogo, fed prò his , quos dedifti 
mihi, quia tui fune, k. mea omnia tua funti 
&tua mea funt : & darificatus fum in eis . 
Et jam non fum in mundo, k hi in mundo 
funt ; ego ad Ce venio . Pater fande, ferva 
eos in nomine tuo , quos dedifti mihi : ut 
lint nnuin,ficiit k noi.Cùm e/Tem cum eis, 
ego fcrvabam eos in nomine tuo. Qii#s de- 
difti mihi , cuftodi vi, k nemo ex eis periit 
nifi flliusperditionis, ut Scriptura implea- 
tur. Nane autem ad te venio, & h»c loquof 
in mundo , uthabeant gaudium meum im- 
pletmn in Téme tipfis. Ego dedi eis fermp- 
nem cuum,& mundus eos odio habuit, quia 
.non funt de mnodo 9 ficut k ego ^on luin 
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de mundo , Non rogo , ut tollas eog 'de 
jDundo, feci ut (èrves eos à inalo« De mun- 
do non funt 9 iìcot Se ego non fum de muri* 
do. Sanélifìca eos in veritate . ^Scrino tuus 
veritas eft.Sìcut tu me mififti in miindum , 
Se ego min eos in miindum , Se prò eis ego 
fan^iHco me iplum, ut fìnt & ipfì fan£U<- 
Écati in veritate . Non prò eis autem rogo 
tantum, fed & prò eis,, qui creditori funt 
per verbum eoruni in me ; ut omnes unum 
fìnt , ficut tu Pater in me , & ego in te : ut 
& ipfi in nobis unum fine : ut credat mun- 
dus , quia tu me mififti. Et ego clarkatem, 
qnam dedifti mifii, dedi eis, ut fint unum, 
ficut & nosunum fumus. Egoin eis , & tu 
in me; ut fint confummati in unum ; & cor 
gnolcat mundus , quia tu me mitìfti,& dile- 
xifti eos, ficut & me dilexifti . Pater , quos 
dedifti mihi,volo ut ubi fumego,& ibi fint* 
mecum : ut videanc daritatem meam , 
quam dedifti mihi .* quia dilexifti me ante 
conftitntionem mundi .« Pater juffe , raun- 
dus te non cognovit . Ego autem te cogno- 
vi: & hLcognoverunt, quia tu me fniiifti . 
Et notum fecids nomen tuum , & notum 
faciali » ut diledio , qua dilexifti me , in 
ipfis fÌL, & ego in ipfis. 

Oratio ad Dominum nqfirumjejlim . 

Chrijìum* ’ - 

J Efu Domine , Deus nofter , propter 
nomen tuum-adjtìtor & .falvator efto 
«hnic animie, & lumen fantìa; fideieiin- 
•funde,ut lasca ve&iat ad t^ cxurge bonMe- 

fn ” 
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Al in adjutorium ejus, &nerepeHas eam^ 
in ‘finem . Sufdpe illam, fe ne con fini da s 
eam ab expedatiwe fua : converte faciem 
tuam , & ab ajterna damnacione libera 
eam c Cnccurre illi ne opus manuum tua- 
rum pereat : fentiat guaifo auxifium gra- 
tise^ tu« , ut tecum At , & tecum vivat ini 
ajternum * Qui cum Deo Patre & Spìritu 
fando vivis & regnas in fstcula fsculo-* 
rum. Amen. 



Ordito ad ‘B. Ver pine m Trlariam, 

w 




S llccnrre eì Domina piifllma , fandif^ 
Ama virgo Maria , in omnibus necef- 
iìtatibus -fuis femper , & ubigue » in pr^- 
fentìbus angùftiis & tribulatiónibn& fuis, 
in tranAtu ^nimje fua; à corpore ; & con- 
%'erce tribulatìonem , & angufliam fuam 
in gaudium , & exnkationem animar fuar.. 
Adjnva eam Domina fandillTma Maria^ 
& libera eam à principe tenebraruni T & 
à neguitiis & terroribus ejus interce- 
de a faréliflìma virgo -y ut bonum finem». 
& “perfèverantiam fhnàam confèqui me- 
reatup . Deprecare benigniflìmnm Filium 
tuum , verum Deum , & verum hominem, 
fct ipfe fureipiat animanv ejus in pace , qui 
ex te ftìfcepìt earnem ftaam fandiiHìmam 
& immacuktam fine virili commixtione 
JeAis Chriftus' Domiiius nofier^, gui curtr 
Patre & Spiritu Tandlo vivit & regnat in 
Accula faseuiormn.;' Amen*. ' 

N~ ^ 'Tres^ 
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Tres pia , tttiles morientibus Oratiotter 

cum tribus Pater nofter 9 4 ^ tri bus Ave 
• Maria , in a^ons mortis recitnnda . i>/- , 
r/;W/«r,Kyrieeleiron.Chrifteeleifoii. 

. Kyrie eleifon. Pater nofter, A ve Maria. 
Oremus. Ora/io, 

D Ornine Jefu C/irìfte,per tuam fanólif- 
fimam agoniam , & orationem , qua 
orafti prò nobis in monte Oliveti , quando 
fadus eft fudor tuusficut gutta; fànguinis 
decurrentis in terram ; ob^ecrote, ut mul- 
titudinem fudoristui fanguinei, quem prae 
timoris ai^uftia copiofiflimè prò nobis ef- 
fudifli y onerre & oftendere digneris Dco 
Patri omnipotenti centra multlciidinem 
omnium peccatorum hujus famuli tui N. 

& libera eum in hac bora mortis Tua: ab 
omnibus peenis, & anguftiis, quas prò pec- 
ca tis fuis le timet ineruiflè . Qui cum Pa- 
tte Se Spiritu fancto vivis & regnss Deus 
in fìecuia feculorum . R 2 . Amen, 
r lyrie eleifon. Chrifte eleilbn . Kyrie 
eleilon . Pater nofter . Ave Maria. 

Oremus. Orati e* 

D omine Jefu Chrifte 9 qui prò nobi» 
mori dignatus es in Cjuccm,obfecro 
te 9 ut omnes amaritudines paliìonnm Se 
peenarum tuarum , quas prò nobis milerit 
peccatoribus fudinuifti inOucem,& maxi- 
niè in illa bora , quando fanctiilima ani- 
ma tua egreiOfa eli: de corpore tuo lanccif-- 
iimo 9 oft'erre & oftendere digneris Deo Pa- 
tri omnipotenti pr9 ^nima hujus famuli 

tui 

. Google 



Degt Infirmi^ ^09 

tuiN. & lìbera eum in hac bora mortis ab 
omnibus poenis & pa/fionibus , quas^pro 
paccatis iuis fé timet merui/Te . Qui cum 
Patre & Spiritu fanélo vivis^Sc regnas 
Deus in fecula (arculorum . Amen, 

Kyrie elei&n . Chrifle eleifon. Kyri^ 
cleifon k Pater nofter . Ave Maria. 

Oremus* Oratio. 

D Ornine Jefu Cbrifte , qui per os Pro-r 
phette dixilii : In charitace perpetua 
dilexi te, ideò attraxi te miferans tui: ob(e- 
cro te , ut eandem charitatera tuam , quas 
te de ccelis in terram ad tokrandasom» 
nium paflìonum tuarum amaritudines at- 
traxit , ofFerre & odendere digneris Deo 
Patri omnipotenti prò anima hujus famu- 
li tui N. & libera eum ab omnibus paiììo- 
nibus , & pcenis , quas prò peccatis fuis 
timet fé meruiflè • Et falve animam ejns 
in hac bora exitus fui . Aperi eì jannam 
vita , & fac eum gaudere cum Sanéiis tuis 
in gloria aterna . Et tu piiffime Domine 
JefuChrifte, qui redemiui nos pretiolìf-, 
limo fanguine tuo ; mikrere anima huiua 
famuli tui , & eam introducere digneris 
ad'femper virentia & amoena loca Para- 
difì, utvivat tibiamore indivifibiJi, qui 
à te , & ab eleiSlis tuis nunquam fepa- 
rari potell . Qm cum Patre & Spiritu fan- 
ale vi vis & regnas Deus in fascula fseculo- 
rum . K. Amen* 
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Secfueìites Orntiones dicenAa funi fttper 
agoniznnte in tranfittt , de’ootèy tnorosè 9 
' i nielli gi hi li ter 9 ut irfirmus a udir e 

- pnjfìt . Ex Sacerdotali, 

O Sanéla Trinitas, Pater, Fili , &'.Spiri- 
tu» alme , omnipotens, ajterne Deus 
tua ìmmenfa attraili ac moti pietà te , prò 
anima famuli tui N.nunc in extremis laoo- 
rantis , te deprecari compcllimur , & ìp- 
fam* , fanéiiflime Domine , tuie piilTìmaj 
Omni potenti» commendamus ; ut illam ab 
infidiis, afpeéiu quoque & terrore d»mo- 
tium cufiodiendo tuearis rne fidem repente 
perdens, quam tenuit , peiiìm» delperatio* 
nis labatur in foveam : ne diiftdeiiti» tenta- 
tionibus cedat : ne pra“teritorum fcelerum 
recordatione defperct . Exaudì Rex glorio? 
fe propter tuam luaviflimam & clementi^ 
fimam bonitatcm prò ea . interpellante»* 
Fxaudì ( ìnquam) pter orationes Patriar- 
charum , per merita Prophetarom , per fuf- 
fragia Apoftolorum 9 per viéioriam Mar- 
tyrum, per fidem Confeflbrum , per Virgi- 
sum poritatem , per devotam'intercefiio- 
nem omnium, qui tibiabinitio placuerunr* 
& tecum modó regnante» inexcogitabili 
felicitate lietantur * Ab ipfa , Domine , ja- 
óiantiam repelle , tribue compundionem, 
fnfcita fietum, cor ejus mollificaj.ab omni- 
bus iniidiis inimici iliam tuere,fidei tuaslu- 
mineconfirma , grati» tua? infonde diaris- 
ta tem : ut in te , Rex omnipotens , & in tua 
pietà te confidentes , omnium culparum ve- 
ra 



■ -myl 



' De^l’ hrfermi, , ali 
fa contritione ab intimis vifceribus conca* 
tiatur , Clementiffime Domine' « omnia 
iniqua defideria ab ilia refcinde, ignea tela 
diaboli extingue largire fontem lacrymaA 
mm,qiiibus iniquitatum fuarum tergat ma- 
culas , vincula difriimpat . Fac eam , Do- 
mine , falubriter petere ; andi , qua? petit, 
atque celeriter exaudi . Si piè refpicis , vi- 
vet i fi defpexeris , perit . Si juftitia uteris , 
ante oculostuos mortila foetet ; fi niiferi- 
Corditer, ut tuam bonitatem decet, afpexe- 
ris , à defperationibus baradiro revocatur. 
Refpice, Domine Pater,Filii tui vulnera, 8c 
cruorem . Domine Jefu Chrifìe , Rexpiiflì- 
me, qui venifli redimere perditos , noli da- 
mnare redemptos . ‘ Da illi , Domine , cor 
pium, quod te timcat; fenfiim vigilem,qui 
te intelligat;fimplicem oculum,& intentio- 
tfem redam, qua te fequatur. Domine Jefa 
Ghrifte Fili Patris milericordiarum, & Re- 
gina: mifericordiìe gloriola; virginis Marie» 
anima; hujus famuli tui miferere : & eam 
de Majeftatis tua; fedeclementer afpiciens, 
ab illa repelle tenebras , & eam fpiendori- 
bus tiix claritatis illuftra . Clementiliime 
Domine Jefu, à tua pietate cniparum ejus 
remiflionem hiimiliter petimus » qui Deo 
Patri mundum tuo cruore gratum reddi- 
difti. O fonspietatis non confuevifti eflè 
crudelis . Tua d ì ledi flìm« geniti icis pre* 
ces ne fpernas . O gloriola regina mundi 
Maria , Virgo pulcnerrima Virgo miferi- 
cors , qua genuifti Regem velut rofa decoi 
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ra, illos Xuos mifericordes oculos ad Ter- 
vum tuum N, mifericorditer converte : m 
qns peccatoruin advocata predica risrprima 
eornm Tpes^qua» nulli claudere potes lìnum- 
tu« pietatis . O mifericordiaj mater -; ecce 
tempus patrocinandi,quando faijiuJus tuus 
N. judicem iracum fentiens , proteélionìs 
tiije gratkm elBagita . Eja ergo advocata 
noftra ,occurre velociter . O Gabriel Ar- 
changele , qui falutem mundo nnntiafti . i 
San<Se Michael , qui draconem Acherontis | 
cxpngnafti . O fanale Raphael , qui filium 
TcbijejulH falnbriter deduxifti ,0 Angele 
Cudos hujus Dei fervuli . O cceieftes An» 
gelorum omnium chori , nec non Patriar- 
charum,Prophetarum, Apoftolorum, Mar- 
tyrum, Confedòruin, Sacerdotum , Levita» 
rum , Monachorum , Eremitarum, Virgi- 
num , omniutnque juftorum > per amorem 
ineffabilern Agni immaculatijesu Chrifti 
Regis yeftri,qui vos de mundo elegit,cuius 
Ixta yifione gaudetis , vos prò hujus noftri 
fratrisanima deprecamur ; ùteam vellris 
precibus juvare digneminì,quatenus diabo- 
li fancibus erepta ia]vetur,& vedrai jucun- ^ 
difljina focietati lasta jungatur. O Rex de» ’ ' 
mentiliìme , Deus omnipotens 9 Salvator 
^i^^ndi » Jefu pie,qui omnium in te fperan. 
p'iiin mifereri tonfuevifti , propter oratio- ' 
nes Dei Genitricis ,& omnium fandìorum 
Angelorum 9 & eledlorum Dei, famulo tuo 
K. quaifumus miferere, quatenus in pallio* ‘ ; 
nis ti;ai merito , acfanguine, à peccatoruiij 

fùo- 
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fnorum macniir abiutus , Jtternaliter in 
tuo regno glorietur. Amen. 

r 

. O fuaviinme Domine Jefu Chrifte , bea- 
torum requies , & omnium in te Tperantium 
falus jucundiffima ; qui innofte dir» paf- 
‘ Conis tose ad Patrem orafti, dicens: Pater, lì 
poliìbile eft, tranfeat a me calix iftej verurn- 
tamen non'mea voluntas , led tua fiat : qui- 
que illa ora in tanta fiiifti anguftia , ut de 
preciofo corporetiio fanguis elflneret : pre- 
eamnr , tebone Jefu quatenus anima m fa- 
muli tuì N. tua [Mita pie tate juves , ut prò 
Àiis del^is conteratur, & moveatur ad pce- 
pitenriam falubrem : iitinhac ora tremen- 
da in occurtii adverfarii non paveat,nein 
advtntu aut afpedìu tuo , judex tremende, 
nccufante confcientia , contremifcat : fed 
potiiis faciemWm in jufjilo videns late- 
tiir , te fw^ftante Jefu Chriflie ^ ruju« eft 
palifune iedemptus. Amen. 

O dulcifljme Rex Jefu pie , qui jn lux 
paiiionis h orrenda no 6 ìe a dilcipulis tuis 
dcftitutus 4 inter adverfarios t4p>s folus fle- 
ti fti , tuampietatem fupplicamus , ut ani- 
mam fervuli tui N. in luo obitu folam non 
4 :elmqiias in jnanibtii imquorum daano- 
nnm, auxiliotuo deftitutam : lèd tua virtu- 
le , & tuorum Angelorum fanAorum fo- 
jcittate fecuram , ad Jocum tua; beatiliìm» 
vjjìonis , per fanguinis tui virtucem, Ixtan- 
cer deduca^. Amen. 
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■ O Domine Jefii Chrìfte, decus . & glo- 
ria Sandorum , qui pendens in cruce , prò 
tuis dirìs crucifixóribus Patrem rogarti, di- 
cens ; Pater ignofce illis quia nefciunt 
quid faciunt : tiiam pietatem precamur pie 
Jefu , ut in mente famuli tiii N. orationis 
tua» renovare digncris artèóium , quatenus 
ort'enfarutn omnium ab asterno Patre ve- 
niam confeqnatur : & ficut tunc exauditus 
fuifti tu Domine ac Rex , fic nunc cum 
Patte fervos ac milites tuos* exaudire di- 
gneris prò famulo tuo N. qui nefcit quid 
jaciat, dum fidei & fenfus.cxiguitate tepe- 
feit Rogamus pie Jefu r, ut in obku ejus ! 
omnia fua peccata dimittas , iSt prò tua* 
dune pafljonis merito ad Angelorum con- 
fortia deducatur . Amen* 

^ -I 

* O facrati/Rme Domine Jefu CbrirteSai-^ 
va tot , qui propter noftra fcelera abilen* 
da , poft crudelia verba , poft pndibun- 
da opprobria, poft irrifivam & affli(rtivam 
aculeorum coronam , in cruce nudus , in- 
ftar latron%, affìgi elegifti : exoramus t« 
piè per has tuas partiones , ut anìmam fa>* 
muli tui N.in extremis laborantìs fuorum 
peccatorum dolorofà confellione verbe- 
res , vera- contri ti One confundas , vero j 
timore corones , & in cruce tua omnes 
fenfus mentales ejus affigas r' quatenus fic 
totus a te* fpiritualiter vulneratus , tuo- 
rum vulnerum merito omnium deJi(Sorum 

fuo- 
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fuorum veniam confequatur , & ad gaui 
dia ccBleftia perducatur. Amen. 

O gloriofiffime Rex Jefu Chrifte , Ange- 
lonim dulcedo : qui af&cus prò nobis , ve- 
ram fidei lucem cordi latronis infudifti ^ 
te veram Deum , & Verum hominem fate- 
retur , dum clamavft : Memento mei Do- 
mine , dum veneris in regnum tuum ; ma- 
jeftatemtuam fuppliciter exoramus 5 ut in 
famulo tuo N. in extremis laborante con- 
fcrvare digneris verar.fidei' facramentum: 
ut facratifiìma; tua? paflìonis merito , tua 
veritac«»tuo quoque amore loricatus, in 
fuo obitu rpìritus^ immtindos nequaquam 
vereatur , fed tuam' perpetuam gloriam 
adeat jubilanter.Amen.' 

O clementiffime Domine Jefu » Verbufln 
«terni Patris,& Fili Virgìnis gloriola; , qui 
mundum vifibilker deferens, feiolitudini 
materna? eompatiens , ei diJe^lum difcipu- 
Junyfilium adoptafii : humiliter tu« maje- 
ilati fupplicamus per merita. tu« pallio- 
nis , & ejufdem tua; inclyta; matris preces» 
nec non tui dilcéli difcipnlij quatenus df- 
gneris in animam hujus fervi tui fpiri- 
tunn tua? charitatis infundere y in quo tibi 
cohajres Deo Patri adoptetur in filium. 
Committe 9 qufefumus 9 de throno glori» 
tua; 9 huji» famuli'tui N. animam clemen- 
ti Ili ma? tua? matri : quatenus in mortis 
agone m*.on paveat 9 fed vìrginalibus tibi 

ma- 
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maribns prafentata clementcr furcipiatur 
à te in tua gloria cum Sanóiis tuis’ coilo- 
canda . Amen. 

O clementiffime Domine Je fu , cororui 
certantium , <jui moriturus in ctuce docnt- 
fti nos compendiose tempore mortis ora- 
re 9 dicens: Pater in manus tuas commen- 
do rpiritiim fneum:tuae majeftati (up{^ica- 
mus , ut Spiriti» fancti virtiite eandem 
orationem menti hujus famuli tui N. di- 
gneris imprimerci t^am perfonet femper, 
*& in hac extrema bora ejiis (èntiatefiè- 
€lum,in tuas farK^iflìmas maaus £bam ani- 
mam commendando « Amen. 

O mi feri cord iflirae Domine Jefu » gene- 
ris humani reparator <, qui in die tuse aoer- 
ibUIimaf ^aliìoni« in nervoruracontra^^o- 
ine , oiììnm comprciTione 4 rpkiaruiTi pun- 
ciione pmnam aceibiflìaiam£iill(lif& latcs 
cuum» unde fanguw & aqna tìueret , aperici 
vduifti; depecamor Domine ^ ut animam 
famuli tui N. viriutum fplcndore illuftrefi;, 
.& fpinarum tuarum merito , illitribuas de 
oifènfis ab -eo tibfi illatis dolore yehemen- 
ter;ut omnja ejus delizia tuie paflìonis acer- 
hitate deleantur , & ad Angelornm focieta- 
tenete ducente, va leac pervenire. Anaen. 

O cfemcntilìiiie Domine C-hrifte , 
^ui prò Dobis in enuce mori dignati» es, te 
precamur,ut cmnes tuas paiiiones, & ajna- 
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ritudines , quas nobis miferis in duro 
gno tullfìi, pr^fercim quando fanéli/lìma 
anima tua de virgineo& puri/fìmo habita- 
culo tui corporis egrefla eH,oiicrrc & often- 
dere digneris Deo Patri omnipotenti cen- 
tra omnes poenas&: pailìones fervi tui N, 
& liberare eumdigneris in hoc fuo tranfitu 
ab omnibus pailìonibus & peenis , quas prò 
peccatis fuis fe contraxifle timet . Amen. 

• 

O mi feri cord iifìme Domine Jefu Chri- 
fle , qui prophetico ore dixifti: In charitate 
perpetua dilexi te, ideò attraxi te,mkerans 
tui : tibihumiiiter fupplicamns ,quatenus 
eandem charitatem , qua? te de ccelotraxit 
ad terras laboràturum prò nobis , & mori- 
tur um , offerre & offendere digneris Deo 
Patri omnipotenti centra omnes hujus fa- 
muli tui N. paflìones 8c poenas , quas prò 
fuis fceleribus meretur, & animam ejus in 
fuo obiti! per manus fandorum Angelo- 
rum excipere . Aperi illi benignillìme Je- 
fu januam vita? , & regni fiderei , & in eq 
illum fac cum Sandis tui perpetua feli- 
citate la?tari . Amen. 

» • • 

O piiffime Dei hominumque mediator 
Jefu Chriffe , qui debitas nobis poenas in 
tuo palfibili corpore prò noff^a falute tuli- 
ffi : & ut eas guicares amariores , in bora 
tua? pa/iionis,Deitatis rationifque folatium 
à tuis fenfibus fuffuliffi,eos deffitutospmni 
folatio in doloribus linquens , .dum clà- 

K ma- 
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mafti : Deus meus, Dens meus , ut quid de- 
reliquifti me , oramus tuam pietatem , ut 
animam fervi tqi N. tua fuaviflima confo- 
larione foveas, eriaas, & la;tifices. Nanque 
tì (Icferueris illum,Pa(lor eterne , mox lu- 
.pus.rapax diabolus in eum irruet crudelis, 
& ovem, quam tuo fanguine quajfivifti, ju- 
gulabit . Et fi,'demeritis fuis exigentibus,à 
te deferi meretur , te nihilominus propter 
tuam pietatem rogamus , ne illum tradas 
adverlarii diffidentia; , & defperationis (li- 
mulis affligendum ; nec ad gratiam tuam 
duruflfi, aut infenfibilem effìci patiaris: fed 
rper charitatis tose gratiam vivens , & ab- 
fentijc ture amaritudinem fentiens ,pia vo- 
ce gemendo clamet ad te : Deus meus , 
Dens meus, ut quid dereliquifti me ? Tu 
. antenrpiiifime Pater , ac bone Paftor , tua 
fuavi pittate fuccurre , qui eum ribi tuo 
■fanguine redemifti . Amen, 

• \ 

,0 piiflìme Dei fiominumque mediator 
Jeiu Chrifte falvator, qui prre folis ardore, 
• éc tormeiitorum afperitate, & fangbinis tui 
effufione , corporalem iitimin duro Jigno 
tulifti , dum clamafti : Sitio tuam preca- 
mur mtfjeftatem * ut animam famuli tui N. 
'ilio 'nunc amoris igne digneris adiireré , 
-qiieiTvin terris mittere venirti ; ut, cun- 
'ctis vitHSexficcacis^ anima ej’us & caro 
•ture charitatis igne fuccenfate folum fitiat, 
:te diligat , t€ perquirat , ut te inveniens, 
te fruàt'ur:. Amen. 

• Sa- 



De^r In/erifti, 

Sacratimme Domine Jefu Ciiri^e > om- 
ne bonum complcns , atque confummans, 
,qui guftato aceto dixifti ; Confummatum 
'eft ; & inclinato capite , Spirictim Deo Pa- 
tri reddidifti fupplicamus tua? majeftati 
prò anima famuli tuiN.Iaòorancisinmor- 
tis agone i quatenus iJli fidei luméh , & 
gratia; tufu fanitatem infundas: ut horam 
extremam In tya fancta charitate finire, & 
tibi dicere valeat : Ecce clementiifime Jefu 
nunc ad te venie: tua melliflua vocemeum 
fpiritura fufeipi jufae in .«ternam clarita- 
tem . Amen. • 

' O clenrìemiflimejefu ,• folatium mifero- 
riim=, tu noftra peccata in tuo corpore por-, 
tafiit quia tu es vere Deus , de quo dixic 
Ifaias : Languores lìoftros ipfc tulit , & do- 
lores noftros ipfe portavit ; adeò^ut in tuo 
virgineo pulcherrimo .corporé à planta p*- 
dis ufque ad .verticem fanitas ulla non lue- 
rit & qui pra? filiis hominum eras fpecio- 
:fus,quafi ieprofus videreria: per ;feanc tiiara 
rineffabiiem.charitatem precaraur pie Jefu^ 
ut .omnia .peccatorum vulnera in famulo 
tuo N. fanes , quatenus omnibus vitiis 
^mendatus ad te Regem fadorem fiium 
-Ijpirituali folatio roboratus,lajtus perveniate 
^ quem tuo fanguine comparafti , & tu® 
pailioDÌs figlio-, ideft., fancta crijce munjri 
• lémper.vokiifti,ad tuamnune felicillìmam 
vifion^ , omnium paliìonum tuarum me- 
rito jVomitantibus fanctis Angelis , dedu- 
cere digneris. Àmen. 

K 2 Orrf- 
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Oratiows ^dheatam Vtrgìnem 

Mari am, ' 

O Decus coeli Virgo, Regis «terni ma- 
ter intarla, propter illum te rogamus 
terrorem , qiio tuum cor tremiih ^ quando 
dileftnm tuum & amatiffimum filium Je- 
fum Jb impiis captum, ligatum,tra^tum,ab 
amicis aiitem omnibus dereliftum audifti * 
ut (ervulum tuum N. in extremis laboran- 
tem , & trementem adjuves: ut de prateri- 
tis culpis veraciter conteratur , & cor ejus 
Aipernis rplendoribus irradiatum veraciter 
poenitei^ne forte in occurfu adverfarii ter- 
reatur; aut in afpe^ii tremendi judicis, ac- 
cufante confcientia , con tremi fcac; (ed po- 
tiùs tuis precibus fuffragantibus , faciem 
cjus in jiibilo vidcns latetur . Amen, 

-♦O Virginum ruaviilima Dei genitrix 
Aiaria , ftelia maris, pereas te rogamus la- 
crymas & fingultus, quibus tuum nobile & 
maternum cor angebatur , quando tuam 
fpem JeTum pulcherrimum prafentatum 
Pr«rulé cognovifti> innocentem accutà- 
tum,& contumeliis illulumiut buie famuio 
tuo N.lacrymarum gratiam impetres , & fi- 
dei lumen indelebile, quo maailas omnes de- 
ìiókotum fuorum pomt abluere . Et tu ma- 
ter mifericordia», eum nunc celcriter adju- 
va ,ne fatanas illudere^ aut variis tentatio- 
nibus prò libito fu*e iniquifiim« voftmtatis 
ajiligere poÌlìt,aHt tremebundo judici vin- 
élnju ftatuereifed pociiìs feipfum per liauen 
. fidei 
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fidei judicet in prìefentiiac dlfcipUnis.veras 
poenitenti® devote flagellet. Amgn,- < . 

- . * , I 

O fola rperantiiim omnium fpes Maria 
Regina ccelornm,propcer illas te prepamur- 
y anguftias , quas tunm piiiììmum cor tulit , 
quando tuns Filrus , nofter Dominus Jefus 
Cbriftus , Verbiim sterni Patris ,daman-, * 
tibus & vociferantibus Judsis, Crucifige ^ 
cruci fige , morti adjudicatus, & ignonii- 
niofo crucis rufpendio addiduseft , qnate- 
nus fubveniasjclementiifima Regina , buie 
fervuio tuo N. io extremis laboranti ; quia 
& corpus ejus infirmitatis dolore torque- 
tnr, &angnftiatur anima , bine dsmonum 
infidiis, bine (everas difculfionis anguftiis 
Sgbveni (inquam)b mater pietatis,& gra- 
tiofilìima Virgo ,>ne centra illum feratur 
mortis Ktern* fententia,aut flammis ster- 
nalibus tradatnr perpetuò cruciandus , féd 
tua potiìis Intercefsione prsmia sterna . 
confequatur. Amen. 1. 

“ j • • 

O clementifsima Virgo Maria Del g'eni-: 
trix>propter illum tibi fupplicamus gìadiu 
ddloris,qui tnam pertranfivit animam,oìirFi 
diledifsimum tibi filium Jefum nudimi , & 
cruéntum,& diris vnlneribus confofTum, in 
. aera fuper crucis Ugno elevatum confpexi- 
fli : quatenus inhachora terribili, buie fa- 
mulo tuo N.fis adjucorium , ut compafsio- 
nis gladio confodiatur , & vulneretur lan- 
cea divini amoris? ita ut omnium peccato- 

- • " K j rum 
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rum fangnis nóxins de corde ejus effluat,vì- 
tiifque mundetur, decoreturque virtutibus 
divinis, quatenus toto defiderio. terrena re- 
linquens in coeleftta fublevetur, ad quie Ite- 
tancer y te duce 9 perveniac . Amen, 

. O Maria tribulàtorum piiflìma confola-^ 
trix,per ilhxi te rogamus horribile tormen- 
tum , qnod pene tuum cor 9 omnefque tuos 
fcnfuscfjttinxit , quando Filinm tuum,l)o- 
minum noftrum Jefum Chriflum , te Joan- 
iii in matrem , &Joannem tìbi in filinm 
delegantem audivifti; quatenus huic famu- 
lo tuo N. fubvenite digneris , qui ad te in»- 
▼ocandum alTurgere non poteft 9 quippe 
^uoniamoculi ejus luce privantur , furde-" 
Icunt aures , omnefque fenfus obfcurantur, 
O mater pietà tis preces noftras exaudi,quas 
auribus tu» pietatis afFerimus,atque famu- 
li tui N.fpiritum Filio tuo commendajqna- 
tcnus tuo pio interventu , teiforcs demo- 
lì um 9 tormentaque non timeat.-fed defide- 
ratam caleftis patri» manfionem, te comi- 
te 9 I»tus adeat. Amen. 

. O decus & gloria Virginum Maria Jefii 
Chrifti mater , propter tuos te rogamus 
ejulatus 9 quos imo pectore prorumpentes 
abfcondere non valebas, quando in ampie - 
xus Filii de cruce depofiti ruebaS) & niten- 
les quondam genas, oraque rntilancia 9 pal- 
lore mortis occupata mirabaris : ut famulo 
tuo N .fujfragari, velut pia mater 9digneris9 
- ^ qua- 
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qiiatenus fiede admilfìs criminibusdoleat , 
ut ejiis anima rn^ellifluis ofculis;, & amoris 
amplexibus Domini Jefu’Ghrifti in beato- 

tum regno fruatur. Amen* ^ ^ = 



O Maria Virgo pqlcherrima, Virgo bu- 
rnii iffima, Virgo clementiHìma» Virgp gra- 
tioiìilìmaf propter fufpiria, atque lamenta' 
inaudita , quibus tiium diilciifimum^ cat. 
excruciabatur , quando anirnse tnas fola- 
tium unicum Jefum fìlium tuum , & vSal- 
vatorem noftrum fepultur^ tradi cerneb<is,' 
adjuva famuli tui N.animam in hac lacry* 
niarum valle Iaborantern,ut in ingreflu.de 
corpore virginalibus tuis manibus erepta 
" deducatur in coelum* Amen, . 

* . » ■ . ' 

Se V infermo non è aacorn f pirato , fi po- 
trà fop giungere do che fegue^n al- . 

tre' Orazioni ’iCome parerà me- 
glio à chi ajjijìe, 

V oi mio Dio , che per voftra fomma 
bontà mai rigettate chi a voi ricorre, 
fanas contritos corde , abbiate pietà , 
t compadìone di qiieft' Anima • Mifcrere 
et Domine , miferere ei. 



Voi che moflb a pietà di Giobbe im- 
piagato lo rifanafte , mirate con occhio 
pìetofo le piaghe mortali di quello mife- 
ro moribondo . Miferere ei Domine ^ mi- 
Cerere ei, ■ -- 



R 4 
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Voiche al Rè Ezechia pravcmente in- 
fermo , ed a voi ricorfo reftituifte la fani- 
tà , fifanatc qucft’ Ànima • Mijerere e/ 
Domine^ y»jferere ei. 

Voi mio Signore , che difcacciafte il 
Demonio da Sara , difcacciatelo da que- 
llo mi fero moribondo* Mìfertre ei Domi^ 
W 9 ntiferert et, 

'Voi Dio d’ immenfa luce, che al cieco 
Tobia reftituifte il vedere , illuminate 
quell’ Anima . Mìfirere et Domine 9 mi- 
Jirere ei, 

> . ' . 

Voi Dio di pietà, eh ’efaudifte la Cananea 
fupplicante per la Tua figlia, udite i prieghi, 
che vi purghiamo a favor di quell’ Anima. 
Miferere eì Domine , miferere ei. 

Voi medico celelle , che liberafte dalla 
febre la fuccera di Pietro, togliete da quell* 
Aflima la febre della colpa , che la tormen- 
ta ei Diamine, miferere eì. 

Voi Dio di bontà, che rifanalle il figlio 
• del Prencipe già moribondo , rimirate 
mieli’ Anima che agoniza . Miferere ei 
Domine, miferere ei. 

Voi Dio d’onnipotenza , che con la fo- 
la parola delle al figlio del Centurione la 
limità , donate quella dell’ Animai quello 
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mifèro moribondo . Mifirere ei Bomine^ 
mifirtrs ei. 

Voi Dio'pìetofifsimojche rifanafte i pa- 
ralitioi^e leprofì, curate l’infermità di queft’ 
Anima 4 Mifirere ei Domine 9 mifirere e/. 

Voi Dio mcontraftabitcjche liberafte da^ 
fpiriti maligni gl’ indembniati, ed olTersi^ 
liberate dalle loro infidie quell’ Ànima. 
Mi ferere ei Domine y mi fer ere eì» 

♦ » 

Voi Dio dìfpenfatof delle craatie , ai 
tocco fok) della cui vefte fi rirano dal fiuf- 
Ib di fangue la donna inferma , abbiate 
pietà di (jueft’Anima. Mifirere ei Domine^ 
miferere ei* . . ■ * 

Voi Dio d’infinita carità *. cJiereftkuil^c 
la viflaà i ciechi, rudito à t Tordi, la favella, 
à i nnutid'andare à i 20ppi,ed a tutti gl’ in- 
fermi la fanità,e la vita a i morti, vivifica- 
te quell’ Anima con la voftra divii?» grazia* 
Mifirere ei Domine^ mifirére ei* 

Voi che rendelle vivo alTafflitta Vedo- 
vai! figlio defon to, alT Archi fin agogoU 
figlia 9 ed alle fcon folate forelle il Iratello 
Lazaro quatriduano , muovetevi a pietà 
di queft’Anima . Mifirere ei Domine 9. «wf- 
firere ei, 

VoiDio d’immenla bontà, il45iTaIe or 
(jCOBl’ oiikdi ^feo r or con T ombra di 

K i ‘ fit- 
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Pietro , or co i cingoli di Paolo dofiafle ^ 
a tanti infermi la fanità , ed a tanti morti - 
la vita 9 donate anche vita , e vita eterna 
a qiieft* Anima . Mìferere et J>omiììe ^ 
miferere et, ■ 

, * • ^ i. * * 

Vi fnpplico, vi prego, vi (congiuro, mio 
befiegnilJìmo Redentore , per le voftre lai- i 
grime,per li voflri {bdori,per le voftre feti- 
cÌ 5 e,per i voftri difagbper i voftri affanni, e 
dolor i;per la voftra fete 5 e per la voftfa fa*. 
me;per la voftra agonia, e fudore di fangue, 
per le voftre battiture , per li voftri chiodi, 

•e fpine ; per le voftre facratilfime piaghe,” 
per il voftro preziofiffimo fangue ; per la 
voftra dolorofa Palfìonc,per U- voftra Cro- 
ce , per la voftra Morte, per la voftra glo- 
riofa Rifurrezione , e per tutti i facrofanti 
Àiifterj dell* umana Redenzione , abbiate 
pietà , e milericordia di queft’Anima . 

Jerere ei Domine ^ mi fer ere ei, \ 

il peccatore moribondo à Ge^à 
CrociJtJJò. 

m 

E ccomi tutto pieno di confufione a’vo- 
ftri piedi mio Crocififtb Gesù, perchè 
avendovi tante volte offefo , non folo non 
ne Tento dolore, ma nè pur mi difpiace di 
non fentirlo . Miro per una parte voi tutto 
piagato per amor mio , e morto sii coteftà 
Croce; e per l’altrà quell’ Anima mia tra- 
fitta da tante colpe, e p\orta dentro me ftef- 

V- . fO~ 
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fo per il peccato . Voi per giuftizia degnò 
d’euer pianto più di tutti, eJ io piìi di tutti 
per compaffione, perchè mirandovi per me 
morto, non piango . Si fcuote la terra alla 
voftra rnorte;e quello cuor non fi muove . 
Si fpezzano i fallì ; ed io d’ ogni diamante 
' piò duro. S’aprono i Sepolcri ;e quello cuo^ 
re li chiude alle volire chiamate . Piangono 
pentiti i Crocififlbri 5 ed io non fento doloi 
ri. Oh Diolcosi fcarfo dunque fon’io di po- 
che lagrime a chi per me versò tutto il Tuo 
fangiiePNiego io un fofpiro a chi tanto per 
me soffrì ? ÌDeh perchè non rompefi la du- 
rezza di quello cuore a’colpi di quei mar- 
tello , che v’inehiodò ? Perchè non fquar- 
cialì quello feno da quella lancia,che vi tra- 
fflTe il petto.^ Perchè dalle fpine,che vi tra- 
punfero, non fon compunto. Deh non ,mi 
difcacciate da voi, o mio Gesù. E fe voi mi 
difcacciate, chi mi accoglierà ? Muovetevi 
a pietà di quelli miei dolori , di quelli rniei 
affanni : Circumdederunt me dolores mor^ 
tiSì^ pericuìrt Inferni itwenerunt Forlì 
mi difcacciate, perchè fon sì cattivoPSi, mà. 
il' mio elTer cattivo non toglie ch’io^on lìa 
vollro. E fe fon voftro, ricordatevi almeno 
ch’io fon vollro . Sì fon vollro , e 1 voglio 
eflère per femprejle mi rifiutate per figUo y 
non mi rifiutate per fervo.Se le voflre pia- 
ghe fon il rifugio de’peccatori , in quelle 
tutto io m'afamdo da i rigori della voftra 
giullizia . Tu ej refugium meum a tribté” 
ìationcy qua circumaedit me, 

' K 6 Va^ 
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Tnter ignofce if/is, ejma ttefciunt 
quid faci un t. 

A Oj^fto fegno anche gionge la voffra 
imitienfa bontà, o mio Gesù, a prò di 
chi v’offendefO quale fperanza voi mi por- 
gete del perdono de’miei peccati, fe tanto 
pietofo vi dimotote con chi vi oltraggia! 
Eccomi, anch’ io fon di quelli, che vi han 
crocifi/!b,e tanto di quei più crudo, quanto 
da voi piu beneficato. Io fon quel disleale, 
che tante volte vi hò tradito . Io quell’ em- 
pio , che tante volte vi hò beftemmiato.Io 
cjuel perfido,che vi hò dato morte . Sù dun- 
que o mio buon Gesù, con quella pietà, che 
è vpftra propria,dite anche per me al voftro 
eterno Padre:f/r/er ignofce UH, qui a nefdt 
quid facit .'Così è mio Dio, non leppi co- 
nofcervi , quando vi ofFefijperchè fecono- 
feiuto vi aveilì,farei più torto morto , che 
ofFendervi. Sì sì replicate pure per mciPa» 
ter ignofce illi^ quia nefeit quid facit de, fa- 
te , che fi come i vortri CrocifilJbri rever^ 
tebantur percutientes ^eBora fua , anch’ ic» 
da ve«D mi dolga di avervi oJfefo. 

Hodie mecum eris in Paradifo , 

U N ladro da voi non chiede , o mio 
buon Gesù , fe non che abbiate di 
Ini rwemoria nel voltro Regno . E voi fiete 
con ertosi liberale, che gli donate un Para- 
difb ; tanto , th’ ebbe a dir S, Ambrogio: 
Vberior ejt gratia^ quÀm ^recath . Si vede 

bene, 
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bene , che vói fiete tutto bontà , s’anchè 
donate il Paradifo a i ladroni » E perchè - 
dunque lo nega rete a me , che si fpeflb con 
TofFendervi per quanto è in n)e j vi ho tol- 
to la Divinità , che tutta è vollra , pofpo- 
nendomi alle Creature ? E^nque s’ io pur. 
fon ladro , dovrei anche da voi udire ; /fo- 
^ie mecum mV in Paradijoi fe anch’’ io col 
ladro vè replicando ; Momento mei II 
pentimento del ladro vi recò tale conforto,, 
'che in ricompenfa gli facefte donodei i?a- 
radifo , perchè vi fe ptqyar traVoftri dolo- 
ri un fóradifo di gioja ; ood’ è , che al dire 
di San Paolino, dove nell’ orto un’ Ange- 
lo vi fervi di confortojnel CalvaÉio,e folla 
• Croce, per confortatore avelie un ladrOk 
Anch’ io Signore y mirandomi per me 
Crocidflb, vi porgo tra tanti aHkn ni una 
lagcima di dolore de’ miei peccati . E per- 
<& tutto fede afpetto udire da vcà: {Lodici 
mecum erti in Paradifo*. 

Mutier eeCB fitius tuur * * 

E d è por vero , mio buon Gesii , che 
a tanto eccelTo vi traporth il valico 
amore, che rinuncialle alla vollra Madre 
fancidìma , da voi tanto amata , per darla 
a Giovanni, e con Giovanni a noi tutti? 
IDefa y perdiè a lei ora rivolto non le dite 
per me * Mulier ecece fiìius tuùi ? Affinchè 
IO figlio addottivo di si. gran Madre poflà 
elTere a p^rte di quelle grazie, eh’ ella infipe^ 
^ra,e comparte a’I'uoi figlile feio p^r le mie 

ingra- . 
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ingratitudini perdei ogni mia ragione di 
figlio, rendami ora tale la voftra divi- 
na grazia , Si si mio Oes^i , movetevi 
a pietà di quello figlio indegno , che Ila 
morendo ? e dite alla voftra Madre , che 
mi accolga , e mi riceva per figlio . Mu^ 
Ihr eccefilius tuus . Eccomi dunque vo- 
ftro , Madre fantiffima : filiui tuus . 

Non permettete , nò , che un vollro figlio 
fi perda ; Ecce filius tuus , 



Ecce Mater tua, 

O Ra sì , che non temo i rigori della 
voftra Giufiizia>ò mio Dio, le mi af- 
fegnate per Avvocata la volita Madre fan- 
tiifima.Ella ribatterà Je accufe dell* Av- 
verfario . Ella placherà il giallo fdegno del 
Giudice . Ella impetrarà il perdono delle 
mie colpe , Oh me felice , le fpirar pofifo 
quell’ Anirna tra le braccia di sì gran Ma- 
dre! V^’oi mio Gesù dalla voftra Croce gri- 
date , incqraggitemi condire : Ecce mater 
tua,h voci così gradite reCpira fra tanti af- 
fanni r aflBitta Anima mia, fe ode replicarli 
da voi : Ecce water tua * 



Sith . 

Q Ual sì gran fetevi tormenta Gesù 
ainatiliìmo , che fento , che vi lagna- 
le con dire:J;/»o? Odo,cEe rifpondete 
per bocca del vollro amante A^ollino . Si^ 
tio poenas , fitto dolores sfitto faUttem ani- 
mar u^, Ancor dunque nonfiete fazio di 
- " . . dolo- 
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dolori, e di pene ? Eccovi quelle mie; abbe- 
veratevi . Se’ la voftra fece tutta è per !• 
fai vezza delle 'Anime eccovi quella mia 9 
che pur è fattura di vollre mani . Salvate- 
la , mio Gesù ; così fmorzerallì la voftra 
fete. Ed io di più vi porgo per bevanda tan- 
to da voi bramata quelle mie lagrime di do- 
Ipre 9 di pentimento . E lìtibondo della 
voftra divina grazia , come voi liete di mia 
falute anch’ io grklo con voi tra quelli 
miei affanni di morte : Sitio . 

D^uf meus 9 'Dens meut 9 ut quid 
dereliquijìi me ? 

O Quanto più giullamentepoffo dir’ io, 
mio Gesù : T>eus meus 9 ut qìiid de» 
reliquijìi mei mentre per le mie colpe me- 
rito d’ effer da voi abbandonato . Ma è co- 
sì eccepiva la voftra bontà, che mirandomi 
fra tanti affanni, e dolori di morte , non v i 
darà il cuore di abbandonarmi. S’ ofcura il 
Cielo delfhio difcorfo) lì fcuote la terra di 
quella carne 5 fi fpezzanò i nervi , e 1’ offa*, 
e tutto s’ altera , e fi fconvolge il picciol 
Mondo di quello corpo . Io si dunque , che 
fra tante anvuftie devo pridare a voi : Deus 
meus 9 ut quid dereliquijìi me ? Se voi mi 
abbandonate , mio Dio 9 iofonperfo'. 
Non mi perdo però di coraggio 9- invoco la 
voftra infinita mifericordia ; Deus meus , 
ut quid dereliquijìi meì 

Con» 
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■ ’ -■ ' ' Oremus. ; * ■ * 

An( 5 lKfinia Virgo Dei 6enitrix Maria,' 

► fuccurre qusefumus , anima*’ hujus fa» 
muli tui agonizantis, ne afpeélu damonum 
territa , eorum tentationibns foccumbat 1 
ne de culpis prreteritis confundatur , fed ex 
corde conteratiir ; & ne afpetìu' Judicis 
tremetìdr('accofanteconfcientÌ3") pavcat ; 
fed precibiis tóis int?Él:veDÌentibus, ejufdem 
Filli tui faciem in jubiio videat, ac delefte- 
tur , unàque tecum cum beatilfimis fpiri-. 
tibus Domino Deo in ccelorum regno di- 
gnas laudes perfolvac-. Per ChriftumDo- 
minumnoftrum.K.-Amen. . 

• ■< 
Septem Vfitlmi VitnitentiaUs • 

rfalmus 6 » - . 

D omine ne in furore tuo arguas me ; 
ncque in ira tua corripias me. 
Miferere mei Domine , quoniam infir* 
rfius fum : fana me' Domine , quoniam 
conturbata flint offa mea , 

• • Et ànima mea turbata eft vaidè : fed 
tu Domine ufquequò.-’ 

Convertere Domine , & eripe animam 
^eam : falvum me fac propter miferi - 
cordiam'tuam. 

Qipniam non eft in morte qui memor 
ft tui ’: in- inferno aucem quia cofitebi»^ 
turtibi? ' . ' 

Laboravi in gemitu meo , lavabo per 
fingulas noiSles leiSiiìm meum , lacrymis 
mei? ftratum meum rigabo , 

Tur» 
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Turbatus efi à furore oculusmeus: invé.^ 
teravì inter omffes inimicos meos. \ 

Difcediteà me omnes , qui operamini 
iniquitatem; qUoniam exaudivit Dominus 
vocem fletus mei. 

Exaudivit Dominus deprecatiqnem 
mpam, Dominus orationem meam fufcepit, 
Erubefcant, & conturbentur vehementer 
omnes inimici mei: cdhvertantur, & erube- 
fcant valdèvelociter. Gloria Patri &c. ■ 
Ffalmtis 

T) Eati quorum remidas funt iniquitates; 
X3 & quorum teda.funt peccata . 

^eatus vir, cui non imputavit Dominus 
peccatum*, nec eli in fpiritu ejus doius . 

Qi^niam tacui , inveteraverunt offa 
mea , dum clamarem tota die. 

Quoniam die ac noóle gravata eft fuper 
me manus tua : converfusfum in ajrumna 
mea , dum configitur fpina. 

Deli^um meum cognitum tibi feci 9 Se 
injullitiam meam non abfcondi. 

Dixi : Confitebor adverfum me injufti- 
tiammeam Domino, & tu remififti im- 
pietatem pecpati mei. 

Pro hac orabìt ad te omnis fanólus , iff 
t^p^ore opportuno . 

Verumtamen in diluvio aquarum mal- 
tarum , ad eum non approximabunt. 

Tu es refugium meum à tribola tiene, 
qu« circumdedit me: exultatiomea erue 
me à circumdantibus me; 

Intelleclum cibi d abo j &; indryamfeia 

via ■ 

. . uibyGoogle 
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via hac « qua gradieris : i^lmabò fiiper te 
oculos ttieos. 

Noiite fieri ficuc cquus & mulus , quilfus 
non eft intelleélus. • 

In camò & freno maxillas eorum con- 
flringe 9 qui non approximant ad te. 

Multa flagella peccatoris, iperantem aii- 
tem in Domino mifericordia circumdabit. 

Lajtamini in Domino , & exultate jufti; 
•& gloriamini omnesreéii corde. 

V Gloria Patri 9 &" Filio &c. 

ffalmus 57 - 

D omine ne in furore tuoarguasme» 
nequè in ira tua corri pias ine. • 
Quoniam Óaeittsetua; infix<e funt mihi; 
& confirmafti luper me manum tuam. 

Non eft fanicas in carne mea à facie ira; 
tuai : non eft pax oilibus meis a facie pec« 
catorum meorum. ' 

. Quoniam iniquitates mea: fupergrefffe 
flint caput meum ; & ficut onus grave gra- 
vata funt fu per me. ; , 

Putruertmt ,'*& còrruptse futit dcatrices 
mea: 9 a facie infipientiìemese. 

Mifer faólus fum9 & cnrvatus ifgm ufqne' 
* in finem: tota die contriftatus ingrediebar. 
Quoniam lumbi mei impleti funt illufio- 
nibus : & non eft lànitas in carne raéa. 

Afflidus fum , & humìliatus fum nimis; 
nigiebem à gemitìi cordis mei. 

Domine ante te omnedefiderium nìeum: 
& gemitns meus a te non eft abfconditus. 
Cor meum concurbatum eft, dereiiquit 

me 
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me virtus mea«: & lumen ocukrpm meo- 
rom 9 & ipfum non eft mecum. 

Amici mei , & ptroximi mei , adverfum 
me appropinquavwunt , & fteterunt. 

Et qui juxta me erant , He longè fiete- 
runt ; & vim faciebanc » qui quasrebant 
animam meajn* 

Et qui inquirebant mala miW,Iocuti funt 
vanitates : & doIo^>t(^a die meditabantur. 

Ego autem. tanquam furdus non au- 
diebam : & ficut mutua non aperiens os 
fuum. 

_ Et fadus fum ficut homo non audiens: 
& non habens in ore Cuo «da rgutiones. 

Qi^niam in «te Domine fpdravi » tu 
exaudies me Domine Deus meus. 

C^iia dixi : Ne quando fupergaudeant 
mihi inimici mei i ic .dum commoventur 
pedes mei , fuper me magna Jocuti runt. 

Q^niam ego in ìtìagem paratus fum : & 
dolor meus in confpeiau meo femper. 

Qi^oniam iniquicatem meaiii amilmcia- 
,i)0 : &.CQgitabo prot peccato meo. 

Inimici aptem mei vivunt, & conErma- 
ti funt ^er me : & raultiplicati lunt, qui 
oderunt me inique , 

. Qm retribuunt mala prò bonis, detrahe- 
bant ipihi ; quoniam lequebar bonicatém. 

; Nejder^^iinquasime Domine Deus ineus ; 
ne difce/Teris a mei - . 

Intende in adiutorium mcum , Domine 
Deus (àlutis mea?. 

. Gloria Patri &<*. 

r/al, 

Di0‘*' '-sOO^k 
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Ifalmuf fo. 

M lferere mei Deus , fecundìim ma- 
gnam mifericordiam tuam. . . 

Et fectmdiim multitudinem mtferatio- 
num tiiarum , dele iniqiiitatem meam. 

AmpUiìs lava me ab iniquitate mea : & 
à peccato meo munda me. 

Quoniam iniquitatem meam ego cogno- 
fco:& pecca tummeu contrarrne eft femper. 

Tibi foli peccavi , & maliim- coram te 
feci : ut judificeris in fermonibus tuis » 
& vincas cùm judicaris. 

Ecce enim in inìquitatibus conceptus 
fum:& in peccatis concepit me mater mea. 

Ecce enim veritatem dilexifti : incerta, 
& occulta fapientia* tua manifeftadi mihi. 

Afperges me hydbpo , & mundabor: la- 
vabis , & fuper nivem dealbabor. 

Anditui meo dabis gaudium, & Ia:ti- 
tism : & exiiltabirat ona hiimiliata . 

Averte faciem tuam à peccatis meis ; Se 
omnes in iquitates raeas dele. • 

Cor mundum crea in me Deus , Se fpiri- 
tnm redum innova in vifeeribus meis. 

Ne proficias me a facie tna.: & fpiritom 
fanélum tiuim ne auferas à me. 

Redde mihi latitìam falutaris tuì: & fpi.. 
riti! principali confìrma me, » 

- . Docebo iniquos vias tuas : impti ad 

te con verter) tur. . * i 

Libera mede fanguinihus -Deus-, Deus 
lalutis meai ; & exulcabìt lingua mea jnlli'- 
tiam tuam. ' 
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Domine labia mea aperies : & os meum 
annuntiabic laiidem tiiam. 

Qnpniam fi voluifses facrificium 9 dcdif- 
femutìmie holocauftis non delectaberis . 

SacrificiumDeo fpiritus contribulatus : 
cor contiitum & humiliatum* Deus non 
dcfpicies . 

Benigne fac Domine in bona voJuntate 
tua Sion ; ut sdifìcentiir muri Jerufalem. 

Time aeceptabis facrificium juftitia* 9 
oblationes & holocaufia ; tunc imponent 
fbper altare tuumvitulos. 

.Cloria Patri &c. 

Vfaimus. 1 01, 

D Ornine exaudiorationem meam-; & 
ciamór meus ad te veniat.. 

Non aver tas faciein tnam à me : in ^na- 
cunqiie die tribulor , inclina ad me aurem 
tuam. 

In qnacimqiie die tnvocavero te 5 ve- 
.lociter exaudi me. 

Quia defecenmt ficut fumns dies md: 
U ofia mea ficut cremium anierunt. 

Percufe fum ut fenum , & aruit csor 
ireum : quia oblitus fiim comedere.pauem 
itieum. 

A vóce gemitus mei adhìefìt os meum 
carni me». . 

SimiJisfadlus fum pellicano folitucfinis: 
fadws fum Ccut nydlicorax in domiciliò. 

Vigilavi , "& faÓlus fum ficuf pailèr 4bii- 
Carius interi 0. / " ^ 

Tota die exprobfabant mihi inimici mei: 

■ V • ' 
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&qui laudabant me » adversiim me ju* 
yabant. » 

• Qma cinerem tanquam panem man- 
ducabam , &: potum meum cum fietu mi« 
mifcebam. 

: A facie irae , -U. indignàtionis tute , quia 
elevans allififti me. : - ^ .• 

' Dies mei ficut umbra dedinaverunt ^ & 
ego ficut foenum ami. • i 

Tu autem Domine in a:ternum perma- 
nes 9 & memoriale tuum in generationem^ 
& genèrationera. 

Tu exurgens mifereberis Sion: quia tem^ 
pus miferendi ejus 9 quia venit tempus. .. 

Quoniam placuerunt (èrvis tuis lapides 
ejus 9 & terra; ejus miferebuntur* 

Et timebuDt gentes nomen tuum 'Domi* 
re 9 & omnes Reges terra! gloriam tuam. 

, Quia a;iiif 5 cavit Dominus Sion , & vi-' 
debitur in gloria Tua. 

Refpexit in orationem humUium 9 & 
non fprevit precem eorum. 

Scribantur ha;c in generationc altera ^ 
& populus 9 qui creabitur » laudabit Do» 
minum. 

Quja pfofpexit de excelfo fando fuo; 
Dominus de cedo terram afpexit. 

Ut audiret gemitus compenditorum 9 ut 
folveret filips interemptorum. ’ 

Ut annuntient io Sion nomen Domini ; 
^ laudem ejusin Jerufalem. 

In conveniendo populos in unum 9 & 
:Reges ut %viant Domino. ’ 

L Re- 
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Refpondit ei in via virtucis fu{«: Paucita» • 
tem diernm meorum nuntia mihi. 

. ' Ne revoces me in dimidio diernm meo- 
rum : in generationem 9 & generationem 
annitui. 

Inicio tu Domine terram fundaili : Se 
opera manuum tuarum fune coeli. 

Ipiìipeributic V tu autem permanes { & 
omnes ficut vellimentum veterafeent. . 

-- Et ficut Oipertorium mutabis eos , & 
itmtabuntur : tu autem idem ipfe es 9 & 
anni toi non deficient. 

.'tFiilii fervorum tùorum habitabuntf & 
femen eorum in fajculumdirigetur. ■ - 
r ’ Gloria Patri &c. 

Pfalmuf 119. 

D b profundis clamavi ad te Domine: 
Domine cxaudi vocem meam. 

. Fiant aiires tua; intendentes 9 in voocm 
depreca tion mea;. 

Si iniquitates obfervaveris Domine 9 
Domine ^uis fuftinebit ? 

. ” Qui a apud te propitatio eft : & propter 
legem tuam fnftinui le Domine. ^ • 
Suftinuit anima mea in verbo ejus : fpe- 
•javit anima mea in Domino. 

A cuftodia matutina ufque ad^nodem9 
fperet Ifrael in Domino. 

Qma apud - Domimi m mifericordia ; & 
copiofa apud eum redemptio. 

Et ipfe redimee Ifrael 9 ex omnibus ini- 
quitatibiis ejus. 

Gloria Patri &c. 

.. ; PA!' 

Dioilj.' Cj^ ■ ’'^lc 
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' r ‘ ìfaimuf 142,'^ . 

D OmÌDe exaucU oratioiiem meam, aii* 
ribus percipe obfecrationcm mearn 
in veritate tua , cxaudi me in tua iuftitia. 
Et non intres An judicium cum fervo 
tuo : quia non> juftificabitur in coh(p«^U 
tuo omnis vfvens.v. ‘ \ 

Quia perfecutus. «ft inimicus’ animai^ 
meam s bumiliavit in terra vitam meam.' 
* Colloca vit me in obfcuris (ìcut mortuoa 
(ieculi ; & anxiatus eft fuper me ipiricus 
meus , in me turbatum cft cor meum. ‘ 
Memor fui dierum antiquomm 9 medi* 
tatus finti in omnibus operibus tuis :in fa- 
élis maniium tiiarum meditafaar v • ‘ 

■ Expandi manus meas ad te i anima 
mea ficut terra fine aqua tibi* • ' 

Velociter exaùdi me Domine : defecit 
fpiritus meus , 

Non avertas faciem tuam à me i & 'fimf- 
lis ero defcendentibus in lacum ^ 

Auditam fac mihi mane inifericordiam 
tnam : quia in te fperavi. ■ • ’• 

Notam fac mihi viam, in qua ambukm; 
quia ad te levavi animam meam. 

Erìpemedeinimicis meis Domine, ad 
te confugi i doce me facere voluntatena 
tuam , quia Deus meus es tu. 

Spiritus tiius bonus deducet me in ter- 
ram raftam : propter nomen tuum Domi- 
ne vivificabis me in asquitate tua . 

Educes de tribulationcanima mea; & in 
mifericordia tua di/perdes inimicos meos* 
' . . L 2 Et 




V Minijìro 

^ Éc perdcs omnes, qui tribulant animanr' 
meam ; quontam ego fervus tuus fura. ; 

. Giuria Patri &c. 



, . Oremus. 

O Mnipotens & mifericors Deus , qui 
humano generi & <falutis reraedia i 
^ . vitas jBterna! munera contulifti : refj>i- 
ce.propitius famulum tuumN. infirmita* 
te corporis laborantem' t & animam re- 
fove 9 quam crcafti ; ut in bora exiras il* 
lius, abfque peccati macula, tibi Orca* 
tori fuo per manus fanélorum Angelorum 
fepricfefttari mereatur . Per Dominum no- 
ftrum Jefurn Chrillum Filium tuum : 
tfcum vivit 9 & regnat in unitate Spiri- 
tus Sanali Deus per omnia fajcula faiculo* 
^um . K. Amen. ' * 

fi d ilo fi deve fare fifbito p affata P Ati» 
.ma a miglior vita» 



r 

Itrovandofi eirerfipartita PAnima dal 
. 1 ^ corpo , non fe li neve liibito ferrar la 
Ìbo«a 9 o gli occhi ( come fogliono far 
inalaraente molti ) con pericolo che non 
eilèndo ancora fpirato , con quel nwco lo 
faccino morire più pretto ; per tanto le u 
diranno 1* infrafcritte preci . 

- Miferere mei Deus ^ &’C. ut in fpl. 2 ^^. 

Keq uiem recernam dona ei Domine» 

K. Et lux perpetua Inceat ei. 

De prof undis clamavi? &c. ut in foh 242 * 
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Requienn ìeternam dona ei Domine. ; 
K. Et lux perpetua luceat ei . . ; ; ^ 

ir, Requiefcac in pace. 

K. Amen. 

K. Subvenite Sancii Dei , occ. rrite An- 
geli Domini ; Sufcipientes animam cj'us; 
Offèrentes eam In confpeétu Altiilìmi. ‘ 
ir» Sufcipiat te Cbriftus » qui vocavit ter 
& in lìnum Abralia? Angeli deducane tei 
Sufcipientes animam eius,oiFerentes eam in 
confpeéln Altifsimi. 
ir. Requiem aitcrnain dona ei Domine, 

K. Et lux perpetua luceat ei. 

Offerentes eam in confpeéln Altifsimi. 
Kyrie eleifon . Chrifte eleifon; . • 

Kyrie eleifon , Pater nofter . Secretì>, 
ir. Et ne nos inducas in tenUtionem. 

"SI, Sed libera nos à malo • 
ir. A porta inferi. 

K. Erue Domine animam ejus. 

f', Requiefeatin pace. , . v 

K. Amen. 

ir. Domine exaudi orationem meam* ì 
K. Et clamor meus ad te veniat. 

■ Dominus vobifeum. 

K. Et cum fpiritu tuo. 

Oremus. -r 

T Ibi Domine commendamus animam 
bujus famuli tui N. ut defunftus 
feculo tibi vivat , Se quaì per fragilitatem 
human» converlationis peccata com»; 

“ L 3 ' jnilit, 
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yniiiCy tu vènia mifèricordiifima» pietaris 
atóerge.Per Chrifhim Dominum noftrum. 
B?. Amen. 

ir» Requiem eternam dona ei Domine. 

K. Et Juxjperpetua luceac ei. 
ir* Requiel^at in pace. 

K. Amen. 

H^* Anima eius, & anim% omnium fide* 
lium defunó^orum per mifericordiam Dei 
fequiefcant in pace. Àmen. 

Pe* fegni ptr conofceré » fe f Infirmo fia 
Per morire in breve* 

‘ f ■ 

_ •» 

E * Molto difficile il potere accertare il 
giorno » c l’ora , quando Ik per moi 
rire Tlnfèrmo , perchè refperienza ha fatto 
vedere > che anche i pili intendenti * e fpe-* 
rimentati »^alle volte fi fono ingannati. 
Tuttavia > per fbdisfazzione di chi ajfifte^l 
Moribondo fi mettono qui alcuni» fegni'V 
ma brevemente 5 avendo fcritto a baitari-. 

2a ne’ loro libri i noftri Padri . ' 

« 

5V può dunque nniivedere la projjlma’ 
morte dell' Inferme» • 

D ai polfo formicante. 

Dall’ incavatura degli occhi. 

Dall* afT9ttigliazione del nafo. 

Dalle tempia trafitte *. • 

Dal tremor delie mani. 

Dal manteggiar delle narici. • - 
. ^ -* Dal 
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'Dal color livido della faccia » ‘ 

Dilla faccia tutta mutata. 

Dal mandar fuori il fiato pu27oIente. ; 
Dair immobiltà di tutto il corpo. , 

Dal giacer fupino. 

Dal lùdor freddo. ^ t 

Dall’ afrna del petto. 

Dalla molta inquietudine^ ; 

Dal calore del petto. 

Dal cogliere le feltuchc. 



VroJJìma f gir azione fi guò conofcere» 

D AlIa refpirazione intermittente. 

Dalla perdita del pollo. ; ' 

Dalla lagrima involontaria. 

Da un certo fofpiro » o lamento. , 

Dal fiato freddo. 

Dalle eftremità della vita morelle. 

Dalla refrigerazione deir eftremita . . . i 
Da alcuni gelli , o movimenti di bocca f, 
o d’ occhi . . * 

D’ un particolar movimento > o rivolgi 
mento nel letto . 

Dallo Alidore de’ denti ... 

Dai catarro grofib nella gola . . . 

E’ ncceflario Papere » eli deve avvertiri^ 
che per quelli ,che anno il catarro a Ila go- 
la, ferite mortali, punture, fiufib,afma, vo- 
mito,fchiranzia,o qualche incifione di fpa- . 
limo, non fervono le non pòchi delli fqdet* 
ti fegni; perchè con alcuni di elfi folamen- 
te, e con^agliardo polfo, parlando» e fenza^ 

L 4 alca- 
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«Icunc cfimoftrazionr fe ne muojono al*' 
improvifo . Che però fopra di quefti fi de. 
veftareconnna continua vigilanza. De- 
vono di più concorrere fc non tutti alme* 
no buona parte de* fopradettr fegni . Ma io 
non sò ritrovare fegni piii ficuri per indo- 
vinarla, che lo auìfiere di continuo all* 
Infermo , quando ve n’è il bifogno. 

V 

Or db ad facìendam aquam hetudìBam fi- 
Oindùm Bdtuale J^manum* 

( A Diutorium noftrum in nomine Domi- 
ni . K* Qui fecit ccelum , & terramV 
Deinde ahfilutF ìncipit exorcifmu fnlis». 
Exorcizo te , creatura falis, per Deum ' 
Vivum , per Deum verum , per Deum 
^ fandum , per Deum qui te per Elifeum 
Prophetam in aquam mitri jufsit , ut Tana» 
retur ile* ilitas a^iae: ut elbciaris fai exorci- 
2atCim in falutem credentium : fis omni- 

bus fùrnentibus fanitas animai , & corpo- 
ris: efFugiat atque difcedat \ loco, in quo 

afperfum meris , omnis phantafìa & nequi« 
tia vel verfutia diabolica fraudis, omnifque 
Tpiritus immundus , ad juratus per eum, qui 
venturos eft indicare vivos , & mortuos, Se 
^cuium per ignem. 

'Oremus. 

I Mmen/àm clementiam tuam , omnipo- 
tens seterne Deus , humiliter implora-, 
izius : ut hanc creaturam làlis , quam in 
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ùfum geniwis human i tribuifti , bene dì- 
ceie, ficare tua piccate .digne- 

ris ; ut fit ommtlus fumentibus falus mentis 
& corporis , & quidquid/ex eo ta(5lum vel 
refperfum fuerjtj careat omni immunditia'^ 
omnique impugnatione fpiricalis nequi- 
tiae . Per Dominum noftrumjefiim Chri? 
ftum Filium tuum : Qiii tecum viVit , & 
regnaC in un^tate Spiritus Sanéìi Deus y 
per omnia &cuia fkculorum. K. Amen. . 

Exorcifmus aqua 9 Ò* dicatur fine 
' Gremus. 

E Xorcizo te , creatura aqu« « in no- 
mine Dei 4^ Patris omnipotentis , fc 
in nomine Je(u >ì< Chrifti Filli ejus ; Do»i 
mini noftri , & in virtute Spiritus fan- 
tìi : ut fias aqua exorcizata ad elfuganr 
dam omnem poteftatem inimici 9 & ipr 
fum inimicum eradicare , & * explantare 
valeas cuna angelis fuis , apoftaticis , per 
virtutem ejufaem Domini noftri Jefu 
Chrifti ; qui venturiis eft' judicare vivqs 
Si mortuos , & fa:culuiii per ignem. ìì 
K. Amen. . . > 

Oremus, 

D Eus, qui ad ialotem hutnani gene^ 
ris , màxima quieque Sacramenta ia 
aquarum fubftantia .coodidifti : aderto 
propicius invocationibus noftris ; & eW- 
mento buie nfiultimodis purificationlbus 
piacparatOy virtutem tu» nene ^ di^ipnis 

h f inina- 
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infonde : nt creatura tua myfteriis tuis Cetm 
viéns y ad abigendos dremónes, morbofque 
'pellendos , divina* gratin fumat effèólum: 
ut quidquid in domibns ve! in locìs fide- 
lium ha*c unda rerperferit^areat omni im-i 
xnunditia , libererur à noxa : non illìc refi- 
deat fpiritus. peftilens non aura corrum- 
pens : difcedant-omnes infidise latentis ini- 
mici : & fì quid eft , quod aut incolumitaci 
Jiabitan tium invidet , aut quieti ,• afpcrno- 
ne hujns aqnas efFugiatcut falubritas per in- 
vocationem fanali tui nominis expetita, 
ab omnibus fit impugnationibus defenfa. 
Per Dominum noftrum Jefum Chriftum 
Filium tunm : Qui tecum vivit Se regnar 
in unitate Spirita s fanóli Deus, per om- 
nia faecula fseculorum .■ K. Amen, 

H)c ter mittat fai in aejuam in modum 
4rucis ^ elicendo /èwe/Cominixtioialis & 
aquaj'pariter fiat , in nomine Pa >ì<cris, & 
Ff >{< ili , Se Spiritus Sandli . Amen: 
ir» Dominus vobifeum. • 

*?. Eteum rpiritutuo.- • Oremus, 

D Eus invì£i% virtutis au^or , & infu- 
perabiiis imperii Rex,ac femper ma- 
gnificus criumphator, qui adverfa* domina- 
tionis vires reprimis; qui inimici rugientis 
fftvitiam fuperas: qui hofiiies nequitias po- 
tent'er expugnas ; te'i Domine , trementes 
fcfopplices* depecamuf, acpecimus : ut 
banc creaturam • falis & aquaj dignanter 
afpicias,benignus illuftres,pietatis tua? rore 
fantìifices ; 4it ubicumque fuerit «rperfa j 

^ per 
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per invocationem fanóU nomìnis tni , om- 
nis infeftacio ittimundi fpiritus abigaturii 
terrorque venenofi (erpentis procul pella* 
tur:& p»fentia fanóli Spiritus nobis mife- 
ricordiam tuam poicentibus, ubique ade/Iè 
dignetur . Per Dominùm noftrum Jefura 
Chriftum Filium tuum : Qm tecum vivici 
&rejenat in unitate ejufdem $piritus fan- 
ai D eus , per omnia fajcula uBCulorum 
K. Amen. . . T. 

Bene disio Candelarum extrn diem 
Burijìcntionis Beata Ma^ » 

ria p^irginif . ! 

Adjutorium noftril in nomine Dominù'. 
K. Qui fecit cailom & terrajcn. 

Dominus vobifcum. 

K. Et cum fpiritu tuo. Oremus* 

D Ornine Jefu Chrifte,FiIi Dei vivi,be- 
ne>ìtciic candelas iftas fupplicationi.- 
bus noftris: infonde eis Domine per virtu- 
temfanaaj Cru>J<cis benediaionem cce«» 
leftem, qui eas ad repeilendaa tenebras, hii- 
mano generi tribuifli : talemqiie benedi». 
aionem fignacuìo (ùnaaj Gru ^ cis acci- 
piant 9 ut quibufcumque locis accenfa» (ìve 
pofitKfuerintjdifcedant principes tenebra- 
rum ; & contremifcant , & fa^iant pavidi 
cum omnibus miniftris fuis ab nabitationi- 
bus illis, nec priefumànt ampiiiìs inquieta^: 
re'aut moleftare fervientes tibi omnipoten.- 
ti Deo : Qui vivis & reghas in fasciala fai- 
culorum . Amen* 

L 6 
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Symholum S. Athanafii ad cdft^rnuindam 
jiàsm in morìhundo, 

Q Uicunqiie volt falvus effe 9 ante om- 
nia opus eli , ut teneat Cacholicam 
• éWem. • 

Quam nifi qui fqnd integram 9 invioJatam- 
que ferva verit 9 abfque dubio in %cer- 
. num peribit. 

Fides autem Catholica ha?c eft 9 ut unum 
Deum in Trinitate, & Trinitatem in 
. unita te veneremulr. 

.Neque confundentes perfonas , neque fub- 
uantiam feparantes. 

Alia effenicn perfona Patris, aiia FÌÌÌI9 alia 
Spiritus San^i. 

Sed Patris , & Filii , 8 r Spiritus Sanéli 
unacft Divinitas, jequaiis gloria 9 co- 
' «Cerna Maieftas. 

Qualis Pater 9 taiis Filius , tulis Spiritus 
Santìus, 

Increatus Pater 9 increatiisFilius, increa- 
V tusSpiriCiis Sandìus. 

Immenliw Pater 9 immcnfus Filius , itn- 



menfusSpiritus Sanólus. 

'iEternus Pater , «ternus F iJius 9 ?^erini* 
Spiritus Sanàus. 

Et tamen non tres «terni : ièd uniis «Cer- 



nus. 

Sicut non tres increati , nec tres immenfì: 
fed uniTS- increatus , & unus immen fus. 
SkniHcer onniipotens Pater 9 omnipotens 
FiUus p omnipotens Spiritus Samàus. 
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Et tamén' non tres omnipotentes : fed 
. unus omnipotens. ^ ^ 

Ita Deus Pater , Deus Filius 9 Deus Spiri- 

. • tus Sandus. . ^ ■ n. ^ 

Et tamen non tres Dii : fed unus efl Deus: 
Ita Dominus Pater , Dominus Filius , Do- 
minus Spiritus fandus. : 

Et tamen non tres Domini ; fed unus eft 
Dominus. 

Quia ficut fingillatim unannquanque per» 
^fenam 9 Deum. ac Dominum confiteri, 
Chriftiana veritate compellimur ; it^ 

- tres Deos , aut 33ominos dicere > Catho^. 
lica religione prohibemur. 

Faterà nullo eft fadus , nec creatus , nec 
genitus. . _ 

Filius à Patre folo ell9 non faiSlusy nec cre^ 

- tus 9 fed genitus. 

Spiritus ,San«us à Patte 9 & Filio 9 non fa- 
dus 9 nec creatus , nec genitus, fed prò- 
cedens. . • 

Unus ergo Pater 9 non tres Patr^. ; unus 
Filius 9 non tres Filii; unus Spiritus San- 
^lus, non tres Spiritus Sandii. 

Et in hacTrinitate9 nihiJ prius , autpo-'^ 
Itcrius 9 nibil majus 9 aut minus 9 fed 
cotje tres perfonse coietern» fibi flint , de 
coacquales. ^ . . *- 

Ita ut per omnia 9 ficut jam fupra didluni 
eft 9 & llnicas in Trinitate 9 Se Trini- 
tas in Unicate veneranda (ic. - 

Qui vult ergo falvus elfe r ita de Trinità^ 
re fentiau 
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Sed neceflàrium eft ad ajternam falutem, ut 
Incarnàtionem quoque Domini noftri 

• Jefu Chrifti fìdeliter credat. 

Bit ergo fìdes reéla , uc credamus , 3tcon« 
fjteamur , quia Dominus nofter Jefus 
Chriftus Dei FiJius , Deus & homo eft.- 
Deus eft ex fubftantia Patris ante fR!CuIa ge- ~ 
tiìcus : 8c homo eil ex fubftancia matris 
in fìeculo natus. 

Perfeélus Deus , perfedlus homo » ex ani- 
ma rationalì , & humana carne fubil- 

• ftens. 

^qnalis Patri 9 fecundùm divinitatemrmi- 
nor PaCre 9 ■ fecundùm humanitatem. 

Qtij licèc Deus iìc , Se homo : non duo ta- 
men , fed unuseft: Chriftus. 

Unus autem non converfione divinitaris 
in carnem ; fed aftumptione humani- 
catis in Deum. 

llnus omninò non confufìone fiibftanda^* 
fed ^nitate perfonse. 

Kam iicut anmìa rationalis Se caro unus 
' eft homo ; ita Deus & homo unus eft 
Chriftus. ' 

Qui paflTus eft prò fallite noftra ì defeendit 
adinferos; tertia die refurrexit à mor- 
tuis. 

Afcendic ad coelos « feJet ad dexteram Dei 
Patris omnipotentis : inde venturus eft 
■ • judicare vivos , & mortuos. 

Ad cujus adventum omnes homines lefiir- 
- gere habent cum corporibus fuis , & red- 
dituri funt de fa^is propriis rationem. 

^ Et 
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Et qui boria egerunt , ibunt in vìtam ìeteiv' 

* ’ -nam: qui verò mala » in ignem ajternum. 
Hìec eft fidesCathoIica: quamnifi quifqu» 

• fideliter firmiterque crediderit , .falvus 
effe non poterit. 

Sfilimi 9 qui p(^unt du i in tranjitu animei 
è corpore . Piàlmus 50. 

I N te Domine fperavi 9 non confundac 
in seternum : in jufticia tua libera me. 
Inclina' ad me aurem tuani : accelera9 
ut eruas me. . ‘ 

Efto mihi in Deum proteftorem 9 & in 
domum refugii , ut falvum me facias. 

Q^niam fortitudo mea 9 & refugium 
meum es tu r & propter nomen tuum de* 
duces me 9 & enutries me. 

Educes me de laqiieo hoc 9’quem abfcon- 
derunt mibiiquoniam Cu es prote<^or meus. 

In manus tuas commendo fpiritum 
meum : redemifti me Domine Deus ve- 
ritatis Gloria Patri. 

Vfabnus 24. . , 

A d te' Domine levavi animam meam: 
Deus meus in te confido » non era* 
belcam . 

Ncque irridearit me inimici mei : etenim 
univerfi 9 qui ìullinent te 9 non confun# 
dentur. 

Confundantur omnes iniqua agentes fu* 
pervacué. ■ ' ^ ‘ 

Viastuas Domine demonllra mihi: St 
femitas tuas edocc me.' '■ 

Di- 




ì5‘6 , Mìnìjìro . 

' Dirige * me in ventate tua , & dece me: 
quia tu es Deus falvator meus 9 & Ce rudi* 
fluì tota die. 

Reminifcere mifèrationum tuaruiQ Oo^ 
mine , & mifericordiarum Cuarum » qua: 
à f;eculo fune. 

t Delizia iuventutis meie 9 & igQdrantias 
meas ne memincris. 

" Secundùm miferìcordiam tuam memen- 
to mei tu.'propcer bonitatem tuam Domine. 

Dulcis , & reólus Dominus ; propter toc 
legem dabit delinquentibus in via. 

I piriget manfuetos in judicio : Se docebic 
mites vias fuas. 

llnivcrfaj via; Domini mifericordia , & 
veritas , requicentibus Ceilamencum ejus , 
Se tedimonia ejus, 

■ Propter nomen tuum Domine propitia* 
beris peccato meo : qnulcum ed enim. , 

' Quis ed homo, qui timet Dominum ? ie- 
gem datuit ei in via 9 quàmoiegit. 

Ànima ejus in bonis demorabitur ; Se (è- 
mc^ejus h%redkabic terram. 

: Fii^mamentum ed Dominus timentibus 
eum : Se tedamentum ipfius 9 ut manìfede- 
Cur illis. 

' Oculi mei'r fèmper ad Dominum ; quo- 
uiam ipfe e vellet de laqueo pedesmeos,- 
Refpic& 4 n me > &. miferere mei : quia 
tmicus , Se patqjer fum ego. 

Tribulationes cordis mei mtdtipjicafa 
fune: de necedìtatibus. meiserue me. ' 
Vidi bufuiiitatem meam > Se iaborem 
. roeui^ 
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meum : & dimitte univerfa delizia mea. 

■ Rcfpice inimicos meos » quoniam multi- 
plicati funt , & odio iniquo oderunt me. 

Cuftodi animam ineam , & erue me ; noà 
erubefcam , quoniam fperavi in te. 

Innocentes , & re^i adhxferunt mihi ; 
quia fuftinui te. 

Libera, Deus,Ifrael, ex omnibus tribula-, 
tionibus fuis. , \ 

Gloria Patri , & Filiò , &c. 

Pfn/mus 141. 

V oce mea ad Dominum clamavi , voce 
mea ad Dominum deprecatus fum. 

' ElFundo in co4ìfpeólu ejus orationem 
meam , & tribulationem meamante ipfun^ 
•pronuntio. 

In dcficiendo ex me fpiritum meum , fc 
tu cognovifti femitas meas. 

: In via bac , qua ambukbam ; abfconde- 
runt laqueummihi. .. 

' Confìderabam ad dexCetam, Se videbai% 
Se non erat qui cognofeeret me.., 

« Périit fuga à me , & non eil , qui requirac 
animam meam. . ^ 

- ' Clamavi ad te Domine, dixi: Tu es fpes 
mea , portìo mea in terra viventium. 

Intende ad deprecationem meam; quia 
bumiliatus fum nimis. ^ . 

- Libera me à perfequentibus me : quia 
confortati funt fuper me. 

Edile de cullodia animam meam ad con* 
fitendum nomini tuo ; me expàSlant j'ufti » 
donec retribuas mihi . Gloria Patri , &c, 

Pfal- 
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Tfalmus ii<^. • 

A d D ominum , cùm tribularer , da- 
nnavi : & exaudivit me.. 

Domine libera animam meam à labiis 
iniquis , à lingua dolofa. 

C^ìid deCur tibì,'ai]tquid apponatur ci- 
bi ad linguam dojofam / 

Sagicta! pocentis acuta: ^ cum càrbon i- 
bus defolatoriis, 

Heu nnihi , quia incolaCus nneus prolon- 
gatus eli : habicavi cum habìtantiousCe- 
dar , mulchm incoia fuit anima mea. 

, Cum bis , qui oderunt pacem, eram pa- 
cìficus ? còmloquebar illis> .impugnabanc 
me gratis . Gloria Patri. 

ffalmus 120. 

L |:vaVi oculos meos in montes , unde 
venite auxilium mihi. 

Auxilium meum à Domino 9 qui fecic 
ccelum ) & terram . 

’-Non dét in commotionem pedem tuum: 
ncque dormiet qui cuftodit te. 

Ecce non dormitabic 9 ncque dormiet 9 
qui cuftodit Ifrael. 

Dominus cuflodit te 9 Dominus prote- 
dio tua fuper manum dexteram tuam. 

Per diem fol non uree te 9 neque luna per 
nodem . 

Dominus enftodit te ab omni malo : cu- 
ftodiat animam tuam Dominus. 

Dominus cuilodiat introitum tuum 9 & 
exitum tuum , ex hoc nunc 9 & ufque in 
ffcculum. Gloria Patri. 

P>/- 
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Pfalmus 122. ' ^ 

A d te levavi oculos meos , qui habi- 
tas in cOBÌis. 

Ecce ficut oculi fervorum' » in manibus 

dominorutn (uorum . , i • 

Sicut oculi ancillain manibus dominai 
fu* ; ita Odili noHri ad Dominum Deooi 
noftruin » donec miftreatur.noftri* . ^ 
Miferere noftri Domine, mifere^ noltn; 
quìa mult^im repleti fumus defpectatione. 

Quia mnttùm repleta eft anima noftra: 

opprobrium abundantibus , & defpectio 

fuperbis • Gloria Patri. • 

• i ' Pfnlmus 26, 

D Omìnus iJlumìnatio mea , & lalus 
mea quelli timebo ? 

Dominns protedor vit* me» , a quo 
trepidabo ? ' 

Dnm appropiant luper me nocentes » 

ut edant carnes meas. ^ . 

Qtij tribulant me inimici’ meì , ipn in- 
firmati flint , & deciderunt. ' 

Si confiftant adverfum me caltra , non 
timebit cor meum. 

Si exurgat adverfum me pr*lium , in 
hoc ego fperabo. 

llnam petii à Domino, ha nc requiram, 
ut inhabitem in domo Domini omnibus 

diebus vit* me* . . . t 

Ut videam voluptatem Domini , & vifi- 

tem templum ejus. 

Quoniam abfcondit me in tabernacuio 

fuo : in die malorum protexit me in abC. 
'• " con- 
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condito tabernaculi fui. 

' In petra exaltavit me : & nunc cxaltavit 
caput meum fuper inimicos meos. 

Circuivi, & immolavi in tabernaculo 
eius hoftiam voci fera tionis, cantabo , & 
pfalmum dicam Domino. . 

Exaudi Domine vocem meam , qua cla- 
mavi ad te : miferere mei ^ & exaudi me. 

Tibi dixit cor meum , exquifìvit te facies 
mca : fa'ciem tuam Domine requiram. 

Ne avertàs faciem tuam à me : ne decJi- 
ncs in ira à fervo tuo. 

Adjutormeus efto: ne dereìinquas me, 
ncque defpicias me Deus falutaris meus. 

' Q^ouiani pater meus , & mater mea 
dereliquerunt me : Dominus autem afTum- 
pfit me. 

I^egempone milii Domine in via tua: 
^ dirige me in femicam retìam propter 
inimicos meos • ~ . 

' Ne tradiderismein animas tribulantium 
me ; quoniam infurrexerunt in me teflcs 
tnmui i & mentita cft iniquitas fibi. . ' 

Credo videre bona Domini in terra 
yiventium. 

Expedia Dominum, virilitcr agej & con- 
lortetur cor tuum, & fuftine Dominum. 

Gloria Patri &c. 
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TAVOLA 

De’ Capìtoli « che fono nella 
prima Parte • 

y^‘T Oeaiione del Mìfti/ìro degV Infirmi 4 
Y Capitolo I. 

Ohjetto del Minijìro de gV Infirmi • Ca^ 
pitelo 2, 12 

Cke fi ricerchi nel Minijiro degV Infer ir 

^i • ■ „ _ „ _ 

IP^cordi al Minijìro degl" Infermi . CapU 

- . „ - ^ 
Orrore della morte » e fuoi rimedj . Cr- 

pitolo f. 

Contro il timore della morte . Cap.fi, ^7, 
Contro la perdita del Mondo > e de' fuoi 
beni , Cap, *j, ^'6 

Conforto da i dolori * Cap. 8. 41 • 

Contro le tentazioni « Cap. 9. 48 

Contro la di f per azione f Cap* io. 

Contro la tentazione della tede , Capi>^ 

tolo li. 

Contro la prefunzione , 0 vanagloria • 

Co«rro /’ nemici . i?. ^ 

Conformità al divino volere % 7tiedicinadi 
tutti i mali . Cap. 14, 7J 

Pgr difporre alla Confqffjone V Infirma » 

^ 

Fer difporre V Infermo alla Commrtniope^ 

> ed 
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ed O^io plinti) • Ctìp, xj6. 
Conforto dei Moribondo » Cap, i y. 



A. 
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SECONDA PARTE. ’ 

. / 

* 

M odo di orare nel vijltar V Infermo» 
P^R- loy 

Orazioni avanti la Confffìone^ ' ”109 
Orazione doppola Confejjìone , ■ ni 

Orazione per la ComwMnione , ijy 

Invito à Gesù per la Communione . 1 1 y 

Modo^ di comnjunicare t Infermo fecondo 
il Kituale tz-z 

lilodo di dar P Oglio Santo fecondo il 
. B^tfiale Bjtmano, 

Vìfpofjzione alle Brotefe * •. iqo 

Brotejle . ' , 1^1 

Modo di dare la -lunedi zìone B enti fida • 

Motivi da funger irji dopo la Benedizio- 
ne^ • J 

Orazioni h Gesù* 1^4 

■Jtjajjègnazione al divino volere* 1^0 

Ber impetrar la Pazienza * 1^9 

ditti di Contrisiione , • , 141 

ditti di Fede ^ Speranza 9 e Carità • 142 

diti di Contrizione • 147 

Orazioni alla Santiffinea Trinità y Padre ^ 

, e Spirito Santo* ifi 

ji Maria Vergine * ' l fJ 

AW Angelo Cufiode ^ a S Michele ^ ea 
ad altri Santi • i j- 5* 

Sofpiri al Cielo* . ifè 

Mei - 
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Nel badar ' il Croci fjjò * ifS' 

^ ,La VaJJÌone, 

Or atio de- fingali f articuUs Fajfionis ^ 



i6g 

Modo di ricitar la Corona del Signore per 
i Moribondi f opra la FaJJione • i*i 4 
Alle cinque facratijfime piaghe di Gesù* 
180 

Orazioni Gesù /opra la Fajfione i 
188 



A' fette Dolori di Maria . 
A Maria addolorata . 

Af fette Dolori di S,Giufeppe, 
Ordo Commendati onis Anima, 



19? 



Oratìoad Dominam nofirum Jefum Chri~ 

fìum* 206 

Oratio ad B, ÌNrginem Mariam» 

Tres pia 9 C 5 “ utilos morientibus Oratio- 
nes < cum tribus Fater nojler » tri bus 
Ave Maria 9 in Agone mortis recitan-^ 
da. 208 

Orationes dicenda in tranfitufuper Ago^ 

nizante. ^ ^ 210 

Orationes ad Beatam Virginem Ma^ 

riam. ^ 220 

Altre brevi Orazioni da fuggerire aiP In» 
fermo, 225 

Il peccatore moribondo h Gesù Crocefif» 
Jo. 226 

Sette Orazioni fopra le fette parole^ che 
di l je il Signor Gesù in Croce, 228 

HMia 



Lit^ia B. Mari a Firginis. 
Septem Ffalmi Fmitentiales, 



2?f 

^et- 
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fluello fi dive fare fiuhìto pajptta /’ Ani- 
ma a miglior vita , 244, 

Di' f igni 'per conofare 9 fe i' Infermo fin 
per morire in breve . 246 

Or do ad facièndam agnam benediBam J>- 
cundùm. Bituale B^manum . 247 

'BenediBìo Candelarum extra diem Vuri- 
fcationis B," Maria Virginif , ift 
S^mbolum SanBi Athanafii ad Qonfirman* 
damjidem in morihundo , 

Tfalmi qui pqjjùnt dici in tranfitu Anima 
è cor por e • 25'j- 
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